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DI  HERCOLBMÀ'RISCOTTlfel^ 

PATRICIO  BOLOGNESE. 


SE  I   CONCETTI   FAVOLOS 
|f£^e$  fi  debbano  ammettere  ne  i  corpi 
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A  LL'I  LLVSTRISS IM  A 

ACADEMIA 

DE*    GELATI, 

MESCOLE  tO/AT^/SC  OTTI. 

O  N  tutto  ciò ,  che  pc- 
dein  limine  illifore- 
trocedendum  lir,  lu 

LVSTRISSÌMA  ACADE- 

MiA,welTeJìer  il  più  del- 
le volte,  che ,  Se  con* 
uerfo  ad  Solerci  vultu  clamando,  fint, 
qui  fedem  virtutis  oleo commaculent, 
ac  fudorem  ferro  ab (tergendo  lapidem 
in  fontem  lacere  non  fit  qui  ceflec ,  anzÀ 
di  dou:  fi  attende  il  bene  f  ne  (acceda  ti  ma- 
le \  da  che  molti  prouocatt  con  tepide^* 
Unti  fi  turbarono  si ,  che ,  come  dice  il  ver- 

a  fi 


fi,  rima/ir vinti nel primiero  affatto;  NuU 
la  dtmeno  cumliberum  hominem  retro 
vcrti  non  deceat  >  Se  magis  deprefla  rolli 
innotefeat,  Iettata  ogni  cura,  e  ritrattomi 
a  l '  additato,  e  fatico/o  poggio,  nel  rimouer 
quello  de  proverbi*  che,  piger  abfcondìt 
manùfuam  fub  afcella,necad  osfuum 
applicar  eam;  quia  qui  operatur  fatia- 
hitVLTydouendo  pur  io  dimostrare  di  ricono- 
fiere  da  queflo  Ornatissimo  congresso 
ogrì  occasione  di  bene,  che  da  elettioned In- 
genua Virtù  mi  aucnga,con  dichiararlo  me 
dtante  qualche  fegno  euìdente  di  deditifit- 
ma  oratitudwe.>  Pertanto  Spinto  dalla  mol- 
Sa  cf]eruan%a^  che  profeffo ,  comeftimolato 
da  vtuo  de/iderio  di  fapere ,  che  tengo ,  la* 
filando  da  ptrteognifilentio,  ch'à  me,  qual 
difcepolo  di  Pitagora,  fojfe  per convenire > 
folo  cjonfideratoil  detto  delSauio  nel  mede- 
fimo  de  Prouerbi,  che,  pigredo  immittit 
ioporem  ,  Se  anima  difToluta  fèmper 
«efurit  ,  cum  cogitationcs  robufti  fèm- 
fpcrin  abundantia,&  omnis piger icm- 


per  in  cgcftatc ,  per  non  viuer  ne  II % opera- 
tione  tanquam  tabula  rafà,  mi  fon  appi* 
gliato  alìejfempio  di  quei  Filo fofo  ,  che  per 
non  renderfi  totalmente  otiofo  neH'afedio 
della  [ho,  Patria,  benché  inetto  ad  ogrìal- 
tra  cofa,fipofe  à  rtuolger  vn  doglio-,  oh  e  che 
io  ,  (e  bene  inutile ,  in  non  concorrere  con  la 
volontà  alla  total  de boleT^j*  delle  forTe,  mi 
fono  ingegnato  di  produrre  quejìo  picciolo 
effetto  del  molto  affètto,  che  deuo  alle  Stgno- 
rie  loro  ,  nel  ponerlo  [otto  la  loro  fcorta% 
cum  in  fòlitudins  fine  baculo  abulan- 
da m  non  fit,  vt  progredienti  e  via  mi- 
nime cedatur,  fi  nec  Hercules  contra 
duos .  SicurOyche/icome  Aleffandro  Ma- 
gno non  fdegno  la  bafeT^a  del  dono ,  che  li 
venne  fatto  da  quel  minimo,rimirando  fi- 
lo la  proni  a  volontà  con  che  li  fu  porto  \in 
tal  gmfa  elleno  degù  al  magnanimità  non 
ricuferano  quefia  ptcciola  offerta  Vanen- 
do riguardo  alla  grandtz^z^a  dell'anima 
mìo  in  r  inerir  le  y  &  infieme  non  negheran- 
no l'alimento ,  che  promette  tal  protettane, 
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À  cjueffo  in  pochi  pomi  mio  prodotto  parto? 
fi  Gallojjboabftincndum  9coldw9oflra- 
re  la  genero/ita  loro  natta ,  t  honorarmt 
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Non  amatpeftiléseumqui   % 
|     fecorripit  nec  adfapientes   |( 

■Art  _  ■  _:  1  £y 

Ss     sradi  tur.  cap.15.nu  n.Prcaer.g 

3?  Qui  dibVitdifcipIinam  dili  $a 
I»  pitfcientìam,quiaj3teodÌLj|s 
il     increpationcsinfipicnscfl:>   Jg, 

§1     cap,i2.  nu.i.PrWfr. 
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Sotto  il  Principato  del  molto 
Illuftre,  &Eccellentifsimó 
Sig.CAMILLO  GESSI 
Dottore  Collegiate,  e  Let- 
tor publico  nello  Studio  di 
Bologna. 
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Malaaurea  in  ie&is  argentei* 

Pren.Cap.2$.Nu.i  i. 


E,  conforme  a i precettimi- 
ilici  di  Pitagora,  interpreta- 
ti da  Plutarco  ',  in  [aerato  [e- 
pulchro  dormi  tare  perì  colofoni 
eft ,  cum  res  Juperis  confecrau 
non  fint  ad yoluptatem ,  c9* 
fccordiamfub/krnencU ,  Nel 1; hauer a  efTere  l' A- 
cademia ,  daireflercitio  di  (a pere ,  che  in  efla 
fi  profefla  apprendere  ,  vn  luogo  (acro,  ne 
per :  tanto  douendofi  rendere  d'inutile  tratte- 
nimento ?  e  pia  tofto  di  piacere  ctiofb ,  era 
ben  conveniente  à  raunanza  così  honorara; 
Cum generofot animo slabor  nutrtatf  Secondo la 
fentenza  di  Seneca  nel  libro  4.  delle  Tue  Epifl. 
allEpift.  j  i .  che,  trattando/i  nelle  Mìoni 
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-adietro  •d'Imprefc  co  difcoril  d'alcuni.  SS.A- 
cad.Alellandro  Dottore  Guardinole  D. Ferrali 
te  Carlo ,  folle  promollo  il  vero  effetto  di  elle, 
da  intelletto  dotato  d'habito  di  prudenza  per 
eccitarci  penile  ri  in  animi  pelJegrini,con  ac- 
cendergli a  imprendere  ,  e  confeguire  in  ciò 
gualche  gloriola  loro  attione;  fi  come  già  fecz 
cnediante  la  propoita  il  Signor  Prencipe  ;  non 
folo  ,  perche  >  Super  modto  y&in  limite  non  [it 
xonfijìendum  ,  &J  commorandurn  ,  cjuanto  che 
m  -arnhìguis  aperta  Jentenùa  'vejìttu  decoro  profe- 
rendo, fit ,  &  demonfìrationes  tuncfmtperfectiores^ 
Hfrnobilioresy  quando  inducuntur  pojì  orationesdiA- 
litxbàesyQoma  vien  notato  nel  fettimo  dell'E- 
tilica al  cap.  2  -,  Poiciache ,  deue  il  proprio  del- 
f  huomo  i  che  vuol  moltraie  di  efTer  itato  vi- 
gente) adoprarfi  in  cofe  difficili ,  e  non  ordi- 
narie ycum  Jole  collucente  tgnem  dejjerre  nefasfit\ 
£t  a  ragione  ,  quando  non  mancaua  il  mo- 
•do  di  formare  quello  .nobil  penderò  ,  fi  nu 
candela  ad parktem applicando, ynec  minia inniue 
fcrihendum  erati  anzi ,  efTendoui  foggetti  di  alto 
/apere>  che  puòno  rendere  per  certa  qualun- 
que giufta  fperanza  >  fi  doucua  il  tutto  ina- 
iti i  mare  àperfectione  di -così  bel  comporto  S 

Dont 


DE'  CONCETTI  FAVOLOSI;     p 

Doue  che  nel  ritrouarms  pur  io  à  Ci  degna  con- 
uerfatione  (non  so  fé  per  maggior  confufion 
mia)ò  incitamento  d'emulatione)  annouerato, 
béche  mi  fia  deilinato  folo  per  ombra  a  veiìigij 
di  ella,  conofeendo  perciò  efler  mio  debito  l'a- 
doprarmi  in  dimoilrare  a/cuna  prontezza, 
eauanzamcnto  di  tempo,  che  fuppleflequal 
iì  voglia  difetto  difofhnza,  nel  contribuire 
à  tal  Simbolo  di  viifuofa  Imprefà,  mi  fon  sfor 
zato,  dico,  di appreiìare alcuni  indigeni  va- 
pori ,  quali  egli  li  inno ,  alla  lucidezza  de*  vo- 
ilìi  eleuati  ingegni  ;  (O  riveriti  Academxi) 
^cciò  con  eflì baili  à  concipere  qualche  fpirito 
(ancoiche  minimo)  perconconere  col  desi- 
derio i  /bmigliaiite  forma,  come  dalia  beni- 
gnirà degli  afpetti  ioiperoottenereipoiche  il 
tutto  s'aferiuerà  à  vera  lode  di  voi  altri  Signo 
ri,  &à  mio  profìtteuoleacqu  ilio. 

^VPPOSTA  Dunque  la  pofitione,  che 
Tlmprefifia  vn  concetto  dell'animo  noitro, 
d'alcuno  infrante  affetto,  attione,  ò  proponi- 
mento, rapprefèntato  proportionatamente  da 
figura,  eparole  infìeme appropriate,  piglie- 
rò  à  trattare  la  caufà  del  problema  formato , 

&     i  fc 
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4  DIS  CO  USO 

ic  fi  debbano  accettare  le  qualità  di  Concetti 
Fauoloh  nei  corpi  dell'Imprelei  dicchiaran- 
do  non  parlarfi  qui  de  i  corpi  chimerici ,  ne 
(opra  naturali,  ma  de  naturali ,  fondati  su  nar- 
ratiuedi  fauoie;  e  febene alle  pattate  feilioni, 
com'è  detto,  furono  apportate  molte  ragioni 
per  l'vna,e  l'altra  parte,  fiche  panie  a  me  po- 
co relt-affe a  dire,  nulladimeno  inclinerò  per 
quel  tanto  poti ò  alla  parte negatiua  in  porre  a 
campo  qualche  (orredimoiTa  ,  accioche  poi 
dairAcademia  conforme  al  detto  del  cap. quar- 
to nel  fettimo  dell'Etilica  ,  Jolutio  dtibitatiorm 
Jit  inuentio ■rveritatis» 

C  O  S  T  pere/fere  impofsibileyc/V*  quid^ 
ignorare>Ji  eftJiLj. poti,  per  ordine  elTaminando 
da  principio  lottato  dQÌl\anfit)ic  nel  ritrouar- 
fi  da  moiri  fcrittori  vfati,eammefsi  i  corpi  del- 
l'Imprefe,  conqualità  di  Concetti  Fauolofi, 
fi  può  fare  illationedi  vio  lòdciTole,  fenz*altra 
ricerca  (del  quidy^-J  quale)  per  efTer  la  coniuetu 
dinedaieitefTa molto ftimata,  come  Ci  legge 
nel cap.17  al  lib.  7.deirtth.ancorche  ella  fia  di 
grande  impedimento  a  conofeere  la  verità  per 
quello  notali  Com.nelfecódo  della  Metaph." 


DE'  CONCETTI*  FAVOLOSI.       y 

,af  P  R  E  M  E  T  T  O ,  che  quell' vfo  ottiene  A 
fuo  vigore ,  del  quale  non  fi  troni  altro  vfo  in 
contrario,  cosi  affermano  i  Leggiili  nelhL.de 
qmiasyjf,  de  leg.òc  i. Gallonili  i  nel  capylt.  de  cqh« 
Juetud. 

M  A  contra  il  coftume  di  quelli ,  che  ap- 
prouano  nelf  Imprefè  i  corpi  con  le  qualità 
de' Concetti  Fauolofi ,  G  trouano  pareri 'd'a ut- 
tori  ?  e  per  quantità)  e  qualità  approuati,  co- 
me di  Scipione  Bargagli  Senefc,  diHercoIe 
TafTo  ,  di  Simone  Biralli  ,  di. Giulio  Celare 
Capaccio  >  di  Pamphiio  Landi  Senefe,  di  Don 
Alberto  Bernardetti ,  &  d'altri . 
• 

ADVNQVE  queiVvfononhauràilfuo 
vigore, acciò  (e  ne  cauì  vna  indubitabil,  ein- 
wiolabil  confuetiidine,  eflendoche,  O  pofte~ 
riora  derogant  prioribus  l.  fi  mihi  §.integMÌs  ff. 
deleg.  I.  E  tal  \olt^  multa  incidenter  ùermittun» 
tur y  c^utt  principalitcr  denegantur  L  auoties  Cd* 
ìndie. 

V  A  R I M  E  N  T  E  quella  consuetudine  de- 
ue  effere  ofleruata>  che  fola  vien  fondata  Co- 
pi* 


6  DISCO  Pv  SO 

pra  il  dettame  di  ragione,  così  dicono  la  l.fed, 
&  £4, con  la  I.  feguente,  e  la  /.  cuoàncn  rationejfl 
de  leaiLilcav.  fruììra   dìttwtt.tf. 

M  A  laconfuetudine  di  vfiir  nell'lmprc- 
fc  i corpi  con  qualità  di  Concetti  Fauolou  è 
fondata  folo  in  dogma ,  che  per  opinione  d'a  1- 
cuna  ietta  conitituiffevnatal  dottrinai  non  è 
regolata  da  Automa,  che  formi  propofitione 
generale,  alla  cjuale  non  fi  polla  contradire» 
come  dalle  opinioni  in  contrario  de' /opraci- 
tati  auttori  il  argomenta. 

A  D  V  N  QV  E  fimil  confuetudine  non  fi 
dourà  o(Teruare;così  inconfirmationc  n'is- 
{egna  Seneca  deformala  viu,  nel  cap.de  pruden» 
tta,a\iM\àQ  dice,  ^Non  te  mone  ai  dicenti  $  auElori- 
to4}nec  mùs  dkat  ,fed  quid  dicatur  attendilo. 

OLTRA  di  ciò,fè  la  confuetudine  è  chia- 
mata, come  dice  il  Boccaccio,Ia  feconda  natu- 
ra,  così  afferma  Ariftotile  nel  lib.  de  memoria , 
QJremimfc  à  che  lì  fottofcriue  il  Com.  nel  pri- 
mo della  Phyf  e  approualag!o£  nella  /.  attor 
foDra  le  parole  camper  rerum  naturam  C.  deprvb. 

non 
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Fiondeue  ella  però  poter  più,  die  la  natura 
iitefTa,  come  fi  pone  nel  fecondo  della  Phyf. 
nel  cap.  2  2.  e  {tatui de  la  /.  adnptioff.de  adop.  cum 
fimil.  così  fèguita  Cicerone  nell'Oratione^n? 
domofutyCpxoinio  dicc,nego  tjìam  aduptionem  Pon 
tijìcio  ture  eflefaffam ,  prtmumquod  h<c  'ìeft&ftnt 
t£tates,yt  is  qui  te  adoptauit^el  ubi  loco  jiltj  per  <eta- 
temejsepctaent,  cjT^.Enaggcrando  egli  nel  que. 
rellarii,  che  Publio  Clodio  maggiore  di  età 
folle  (iato  adottato  da  Fonteio ,  acciò  otteneffe 
il  Tribunato  in  fuo  danno  e 

MA  dico,  per  quello,  la  natura  ci  detta  a  fe- 
guitarelaverfta,come  in  esempio  apporta  la 
gioii,  nella  l  punir  Un  yerb.  ludices  C.fi  contro,  ius? 
<vel<vtil.  pubi.  eCsendo  che,  omnis  optnio  cui  con* 
tradìcit fenfu6,nonfit bona,  per  quello ,  riferifse  il 
Com.  nel!  ottauo  della  Phif  &  anco  habbiamo 
cfpreiTo  nelle  dilpofitioni  della  l. fi  pater  §.  quo- 
titSjixÀ)  plus  e/i  emm  quodin  Meritate  eft ,  qua  qu.d 
in  opmioneff.de  manumtjf<vindic. 

ADVNQVE  pereffèrpiù  facile  muta- 
re confuetudinem  quamnaturam,  conforme  ai  ca9 
Jj.nellibroj.  delì'lìth.  Non  shaura  dapre- 

ieri- 


8  DISCORSO 

fcriuere  in  confuetudine  il  continuare  d'accet- 
tare corpi  con  qualità  di  Concetti  Fauolofi  nel 
l'imprelè. 

E  quefto  ficofermane  i  medefi mi  termini, 
Polche  lejaconluetudine  è  legge,  /.  dequibmjf. 
de  legib.  &  la  legge  effondo  vera  »  pc  non  fin- 
ta Filofofia,  iceondo  atteiìa  Caio  Iur.C  nel 
tello  primo  yff.de  or  ig.iur.  così  ella  aborifTe>  & 
eicludelefauoIe,fi  come  autenticando  fama- 
giitralméte  l'Imperatore  Giuitiniano  nel  proc 
mio  delle  fu  e  Inilitutioni  e. 

SERA'  neceflTario  per  fine  concludere, 
che  ilcoiiume  dV&r  corpi  di  Concetto.  Fauo- 
Jofo  neJr/mpreft,come contrario  alla  verità» 
flon  fi  deue  permetterei  aggiontoui  quel  ricor*- 
do  f  che  prof  ter  confuetuàmes  mdah^^raerjas 
mUfflliwàMwr $  come  dice  il  Coro,  nel  i*  de  art, 

fOtt, 

I L  che  per  hora  baldi  intorno  a  quefto  >  fè 
ù  froui  pfleruan&a  ranche  per  norma ,  e  legge 
fi  habbui  tenere* 

PER 


DE*  CONCETTI  FAVOLOSI.       $ 

*  P  E  R  tanto>eiTendo  che  bona  confuetudo  ex- 
cutere  deheat  quodmala  inflruxit  ,fentenza  di  Se- 
neca demoribus ,  &  tìle  foluat  orationem  falfam  , 
qui  intcrimit  propter  quid ejì  fialfa ,  conforme  la 
dottrina  del  Filofofoalcap.y.nell'S.  della  To- 
pic.allapar.2- 

COL  venire  a  i  meriti  della  caufa,douen- 
dofì  incominciare  dal  quid  fu  ,  per  quel  n'infe- 
gna  il  Tello  decimo  nel  lìbroi.de  Animatot- 
ene la  difficolta  con  fili  e  nelconfìderareTeiTen 
tia,equalita  della  fauola ,  pigliandola  nel  pro- 
prio figniricato,adduco  la  fu  a  dirìnitione,  cioè 
CHE  LA  FAVOLA  SIA  VNA  ESPRESSIONE, 
quéi  ??ecjieveras>neq',<venjìmiles  cottneat  res^ 
con  dirtingueria  dall'argomento  Poetico ,  che 
per  accomodare  alle  imitationi  di  qualche ac- 
tione  fi  diffinifTeanc'cgli ,  quod fit  fiffa  res, 
qua  tamen  fieri  fotuerit, come  dice  Cicerone 
degenerih.narrationum  nel  lib.  i .  ad  Herrenniu,6c 
nel  i  .de  inuents  conferma  ciò  fimilmete  la  glo. 
nel  proemio  deirinftitutioni  a  1  §xumque  hoc,fo 
pra  la  diitionefabulis,  e  la  dittione  zsirgumenus ,  il 
che  anco  s'inferifledalFilofofo  nel  libro  della 
Poetica  alla  8.  &  $,  particola ,  Di  doue  ne  fé- 
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gue,  che  AttSioritatem  nuUam  debemus ,  nec  fidem 
commentiti]  s  rebm  adiungere ,  cosi  Cicerone  nel 
fecondo  de  diuinationeycwn  de  fabulose  Joffifttc  an- 
fibia non  fi t  dignum  cwn  Hudto  intendere  per  il 
Tello  i  y.  nel  libro  2.  Metaph.  fi  come  inter- 
ucrrebbefe  fopra  corpi  con  qualità  di  Concet- 
ti FauoIo(ì,ò  tìnti  fi  voleiTe  formare  Imprefè,e 
denotare  la  verità  dell'animo  noftro  fenza  có- 
fiderare  l'auer  timento  di  Ariftotile  nel  primo 
delli  Elenchi ,  douc  dice }  che  duo  funt  opera  fa- 
tientUyVnum  eft  ncnmentiri  de  quibus  nomi ,  aliud 
mentimi  em  Pofie  manifeftare. 

PERìi  che,  dato  pure,chela  fauola  in  fèn- 
£0  più  ampio  (ìa  fondata,  ancora  fopra  mate- 
ria vera,  viene  però  affirmatoconMacrobio 
nel  2  .defomno  Scipionù,non  tanto  ellèr  difdice- 
uole,  e  vietato  a  duomo  fauio(qua!da  tutti  fi 
fuppone  l'autore  d'Impreia ,  come  dice  Tor- 
quato Taflb  nel  Dialogo fuodelflmprele)  il 
proporre  cole  fauolofe ,  quacum  i/anum  tanta- 
modo  oblcEtamentum  profìteantur  efacrarìo  fuo  in 
nutrìcum  cuna*  faptentU  trafilatiti  eliminai ,  con- 
forme al  precetto  dell' Apoftolo  nella  prima 
ad  Thimotheum  al4.c.  >  iui  »  ineptas  autem%&* 

MI* 


DE*  CONCETTI  FAVOLOSA     n 

amilesfahulas  deuita,q{iznto  che  (opra  materia 
vera  non  fia  liberamente  conce/Io  a  detto  Sa- 
uio ,  altro  che  dimostrare  lotto  degno  colore 
di  iimilitudine  alcuno  argomento  folo  di  cofa 
fbpranaturale,a  che  (oltra  i'auertknento  del  ca 
Co  occ0i*(o  a  Numenio  Diicepolodi  Pyrone 
Helienfe,al  quale  per  la  fua  curio/Ita  apparue- 
ro  alcune  Dee  in  fogno ,  che  fotto  velame  di  fi- 
gara  k  lamentarono  d'eflere  ridotte  al  luogo 
publico  per  cauladi  lui,  in  hauer  egli  voluto 
ndHirtterpretationi  penetrar  molto  i  fecreti 
deTuoi  [acrilici;  A'  infieme(oItra  la  dimoitra- 
tione  delia  Sfinge  polla  dalli  Egicijinanzial 
Tempio  di  Minerua,in  legno,  che  imifterij 
della  religione  haueffer©  da  tlar  naicoiìi  fotto 
m  i  itici  fenfì,  checome  (acri  non  foflero  intefi 
comunemente  dal  volgo)  s'adduce,  dico,  in  e(- 
fèmpio  quello  fece  Platone,  quando  volendo 
discorrere  dell' incomprenfìbile,  cioè  di  Dio 
Sommo  Rettore,  pigliò  per  SymboloilSoIe, 
&  fi  verifica  ciò  da  Salomone  nelle  parabole 
al  e  i  .do uè  fcriue  zAuàìtm ,  Ammaduertetpara- 
b*làj&*  interpretationcmycrba,fApientum,£}  tnio- 
mata  eorum>così  ri infègna  San  Matteo  nel  i  $, 
cap.per  il  Profeta,dicendo  in  perfona  del  Mae 
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Aro ,  c^periam  in  parabola  os  meum ,  %)  eruttai* 
abjcondita  à  conjìicutione  mundi, 

E  quello  nei  termini  ancor  di  ragione  na- 
turale non  è  fcnza  fondamento ,  perche  fecon« 
do  dice  il  FiloCofotcheplurafctre  contingit>fedno 
intelligere,\\d  2. della  Topicaalcap.26\o<w/zw- 
pliciter  notum  non  fit ,  quodab  omnibus  notum  efl  > 
feda  bene  dijpofìtìs  inteHeulu  nel  cap.  4.  al  6.  del 
detto  luogo,effendo  che  quando  la  natura  Tor- 
to varia  coperta  fi  fotrahe  all'intelletto  del- 
l'huomovufgare,  per  tale  effetto  ella  denota 
volere,che  i  {noi  {ecreti  Stiano  nalcoili,con  ef- 
fer  più  tolto  ammirati,che  intefi,e  le  pur  fi  ha- 
no  a  manifestare  in  parte  fiano  trattati  co  qual- 
che adombramento  di  mifticanarratiua,  ac* 
ciò  quegli  arcani,che  da  figure  in  tal  modo  lo-? 
no  velati,  non  fi  fuelino  a  fitto, facendoti  fami 
gliari  a  ogn*vno,ma  iolo  reilino  communica- 
ti,e  palefi  ad  alcuni  particolarmente  eletti  a  la- 
pere,  cosi  conferma  l'irteflb  San  Mattheo  al 
detto  cap.  1  j  .oue  Chrifto  adducédo  per  ragio- 
ne a*  Difcepoli  dice  ;  Quìa  'vobis  datum  efìnofy 
mìflerìa  "Regni  Coelorumyiìlis autem non eH datum, 
idei  in  oarabolìs  lo^uor  eis,  <vt  adimpleatur  in  ipfis 
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Profeti  A  IfaiódicensyAuditu  audietis}  ftj  non  ìnteU 
ligeWj&ytdentes  vidtbhis ,  g?  non vide/ritù;  Si 
che  ritrouandofii  corpi  con  qualità  fondata 
in  concetto  fopranaturale efclufi  dallTmpreia, 
come  in  argométo  fi  prouà da  quello  diceGiu- 
liano  I. C.nel  lib.  i$.òc  Celio  nel  lib,  5-.de  Dige 
lti,mentre  dichiarano,che  le  leggi  non  habbi- 
nodaprouedereacafi  infoIiti,&  miracolone 
comeco(efopranaturaIi>Sc  lontane  dalle  poté- 
zenoitrei&  ne' termini  pur  d'Impre(à  comu- 
nemente dicono  ?  Scipione  Ammirato  nel  Tuo 
Dialogo  intitolato  il  Rota,  Scipione  Bargagli 
nella  prima  parte  delle  lue  Imprese,  Torquato 
Tallo  nel  Dialogo  dell'Imprefe,  Luca  Contile 
nel  fuo  ragionamento  fopra  la  proprietà  del- 
Tlmprefa ,  come  Andrea  Cocchio  ,  Pamphilo 
Landi,AleffandroFarra,HercoIeTaflb  >  Giu- 
lio Celare  Capaccio,  Se  altri  •>  Per  hauere  così  i 
corpi  di  fimili  qualità  nelloperationi  delfini- 
prete  totalmente  dell'alt ratto,come  fondati  (o 
pra  mittici  Intelletti,  a  quali  non  fi  può  afeen* 
dere  immediatamente  per  enti  reali,che  Colo  il 
concreto  rapprefentino,  fènza  multiplicare  in 
concetti  ",  cola  tanto  lontana  dalla  cóueneuole 
chiarezza  dell'lmprefà ,  che  trapanerebbe  elk 

in 
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in  enimmi>e  parabole  fpetic  deirHoraeofi,pie 
ne  di  tranflati  lontani;  dalchefimpreia  cosi 
moltiplicando  in  metafore  perderebbe  di  vigo 
rei  di  condittione,e  di  ilato  diuenédo  anzi  vna 
confusione  figurata)  che  milleriofo  figuramen 
fo,cflendo  vitiofà  coù}alt quid oftendt  per  lengio- 
ra}quodineJìperpautioracap  p.lib.S.Phif',  E  cosi 
non  confeguiria  illuo  fine,  che  è  di  venire  a 
giongere  con  la  cognitione  per  mezo  d'vn  log 
getto  particolare  da  ipetial  qualità  a  vn  (ingo- 
iar concetto  d'animo-,  Anzi  cumomne quod ine/i 
(infibusfì  ddrationem  reffera^rvniuerJalefit)cTrG' 
faSMb.f.2$oetij de confolat.  Succederiapercjiìe- 
ilo  tutto  il  contrario,  perche  accendendo  lei 
per  vniuerlali ,  come  molto  remoti  dal  lènfò 
per  il  Tello  5. nel  primo  della  /Vì.fariacontra 
quello ,  che  l'elperienza  naturale  iniegna ,  che 
s'habbia  a  feruire  de  i  particolari  nel  venire  in 
cognitione  dell'vniueriale ,  e  non  prepoilera- 
mente  fecondo  il  Tello  20. del  Iik7.deIIaPh.if. 
con  il  Tello  2  2.  del  lib.  1 .  d. Ha  Pofl.douendoCi 
fempre  nell'atto  di  conofcere  principiare  da 
quello  precede  come  dice  il  Com.  nel  lib.  i.de 
Anima>eflendo  che  il  fàpere  Ci  ha  dal  séfb,  con 
forme  al  Tello  4  j  .del  lib.  1  .della  PoH.&c  il  Cen- 
to 
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(b  noftro  non  fi  pratica  fé  non  circa  i  partico- 
lari, per  il  Tello  3  5 .  dell'iikflb,  &  l'vniueriale 
in  concordò  de  i  particoIari,ò  è  niente,  ò  ha  da 
eflère  l'vltimo  nel/a  cognitione,  come  dice  il 
Tello  8  .nel  libro  i.de  Anima,che  per  c(Tct  mol 
to  remoto  dal  ienio,  anco  è  molto  diflìcileàeC 
ierconoiciuto,fecondo  il  proemio  del  libro  1. 
della  Metaph.  Dal  che  in  tutto  fi  conchiuderà 
non  elTer  lecito  in  alcun  modo  di  formare  im- 
prefe  con  corpi  di  qualità  fopra  narratiue,non 
vere,ò  incerte,  ò  pur  non  conosciute,  come  di 
fauole ,  d'argumenti  poetici ,  &  di  concetti  fo- 
pranaturali. 

L  A  quale  verità  così  fuppofb  dall'eden* 
tia,mediante  alcune  ragionici  può  anco  affir- 
mare  dalla  fteflà  qualità,  &  prima. 

*  PERCHE  fé  alla  fauola è i n  terdetto il 
prefiar  qualità  a  corpi  deirimprcfe,come  quel- 
la,che perpetua  metafora edèndo ,  vienequafi 
chimera,a  farfi  vna  dipinta  allegoria  fenza  ba 
fé  di  vcrità,cornè  ilato  tenuto. 

S I  dirà  che  dcHmttii  Primis  lubftantus  mp*p> 
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filile  efl  ali  quid  alio  rum  remanere  lib.  predicarne». 
cap.de fubflan. 

M  A  tolto  alle  figure  dell'lmprefe  la  real  ve 
rità  della  natura  loro  con  fenfidiuinacorijdi 
fauolofi  fuppofti. 

SERA*  anco conuenienterimouere ogni 
forte  di  vera  fignificatione,eproua  del  concer- 
to ,  qual  pur  s'intende  di  (coprire  per  tale  nel- 
rimprefa,come Tua caufa  finale ,  twm illudquod 
debet  ejse  in  caufa,  <vt  alia  fint  vera,  necsjfi  h abeai 
efie  'verifìimumyText.^.Ub.  i .  «JMetapk. 

ET  fé  è  vietato  alle  qualità  d'Argomenti 
Poetici  Teflere  introdottene!  corpi  dell'  Impre 
fè>  che  come  tratti  loro  a  forza  da  ripoite  alle- 
gorie^ à  piacimento  formati  >s'int8danoquai 
Geroglifici  tempre  con  incertezza  della  mente 
dell'autore  ,  come  fi  caua  dal  lib.  della  Poet. 
quando  Ci  parla  de  agnitione>&*peripetia, 

NON  farà  fuor  di  propofiro  addurre  qujs- 
fte  (Imili  propofition  i  cioè  ;  quodcontingtt  eidem 
inejje,  (£/  non  inejfe  accidens  ejì  cap>jt.  primo  Topic. 

Ma 
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Ma  le  qualità  d'argomenti  poetici  fono  di  feri* 
fo  variabile,  torcendoti  douunque  l'ingegno 
del  Poeta  le  piega>che  come  fi  è  detto  >  a  piaci- 
mento formati,  a  piacimento  anco  s'intendo- 
no fecondo  la  licenza ,  che  moilra  Horatio  dt 
art.poet. quando  dictyPiUorilw*  iAtque  Poeti*  >axid 
libet  audendi  femperjuit  &qu&pote$ias. 

COSÌ  iQiiia  accidentia  non  funi  enti  a  ,  nifi 
quia,  funi  enti;  fex.2.  Uk?,  meiapb.fèj  de  ente  per 
acctdens  non  ejìjpeculatio  eodem  Ub.  Tex.^.cum  non 
entii  nuUtftnt  anali  tates  cap.2.lìb,  l .  P$fi, 

N  E  feguirà  la  conclufione,chc  nelle  quali- 
tà d'Argomenti  Poetici  non  fi  potrà  itabilirc 
concetto  d'Imprefa  certo,  oc  indubitato ,  come 
in  propria  fua  materia  ;  curn  obfcurum  fit}  auod 
multipiictter  dicipotejì>  cap.jltk.f.  Ttpic, 

COSI'  parimente  reftando  fèpara ri  dal 
fabricare  Imprefe  i  corpi  con  qualità  d'intelli- 
genze, e  foggctti  fopranaturali,  chea  guifàdi 
mifterij  diurni  ,e(Tendo  di  troppo  miilico  fen- 
fo,eccedono  tal  profeffione,comedice  Andrea 
Chiocco  nel  fuo  difcorfo ,  doue  tratta  da  che 

C  fi 
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fi  deuono  pigliare  i  corpi ,  e  qualità  per  Tlm- 
prefe. 

S I  haurà  fondataméte  à  tenere,  che  fi  come 
natura]  refpuit  infinitum  lib.  l^.de  animai. così  in- 
finita fecundum  Tlatonem  relinauenda  fint  ab  arte, 
cumeorum fidenti  a  fieri  nenpofsit ,  fecondo  Profi- 
rio  nel  cap. ,  defipetie;quia  infinitum  nonfìt  fcibtle 
lib.  5 .7{hetcr  ey*  infini  rum  fecundum,  anca  infinità 
fittgnotum  Tex.jf.primt  lib.Phif. 

M  A  le  qualità  d'intelligenze^  (oggetti  fo- 
pranaturali,come  di  foltanze  feparate,fòno  in 
finitelo  si  nel  3  .lib.della  Phif  de  prima  fyetie  in- 
finiti. 

ADVNQVE  fimili  qualità  non  potra- 
noproportionarfi  con  la  difciplina  delle  Jm- 
pre(è,non  potendo  vna  còfa  finita ,  cioè  il  con- 
certo dell' Imprefà  conuenirecon  l'infinità  del- 
le qualità  fopranaturali ,  sì  per  non  poter  cf- 
fer  conofeiuta  la  conformità  tra  effi  foggetti 
dall'i  nfunicienza  dell'intelletto  humano ,  cau- 
fi  efficiente  dell'Imprefè  -,  come  per  non  vi 
efTer  tra  effe  qualità  infinite ,  &  il  concetto  fi- 
nitotalfomiglianza,  pur'ella  anco  caufa  for- 
male ,  eflendothe  finiti  ad  infinitum  nulla  de* 

tur 
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tittrùroportio  T$x.J2Mbro  i  .de  Cceloy&  *sl/unda> 
Tex.  I  ^lìb.S.  Phific.  y  &*  interbtc  nulla  vriquam 
vofsit  effe  communicatio  "Boel.  m  Pro  fa  7.  lib  2,  da 
confoUt.  Oltra  che  volendo  poi  con  corpi  rap* 
prefentar  concetti  di  qualità  fopranaturali ,  fe- 
ria neceiTario  vfare  corpo  metaphorico, il  qua- 
le haueffe  da  fèruire  per  materia  a  vn* altra  me- 
ta fo  ra  di  concetto  d'Imprela,  doue  fi  multipli- 
cher iano  metafore  à  metafore,co(a  da  non  po- 
ter pr  attica  re,c«w  difficile fi t  multa fimul  confpke- 
re  cap.  1 <2.  Itt. I .  Siene.  Se  anco  effondo  contro  h 
regole,  come  dice  Simone  Birralli  nella  fua 
icielta  delflmprefe. 

AA  tal  che  neceflario  dourà  eflere la confer 
gueza ,  che  Tlmpreia  s 'riabbia  à  formare fopr* 
fondamenti  veri,certi,econoiciuti,accièiè' fai 
fejVanajefconofciutanonneriefcha  di  lenti- 
mento  tanto  remoto,che  nell'efpofitione  reili 
inutiIe>non  ottenendo  il  fine  di  {coprire  il  con- 
cetto dell'animo,  à  che  viene  ella  totalmente 
desinata;  pofciache/r«3rd,  &*  vanii fit  id  quod 
crdinatum  efl  ad  aliquemfinemtquem  non  confeam~ 
f«r,conforme  al  Teli.  8. nel  i  .della  Phif  fé)  tlla 
dicanturfraHra  in  reiyeritate^uando  ex  eis  non  in? 

C      2  uenu 
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nenitur  édiquid  Qom.  in  W.<?.Piy?Mafibene& 

nella  fpeculatiua  >  qual  FiJofcfia  Cauallerefca, 
come  la  nomina  Hercolc  Taflb  nella  fuapre- 
fatr ione>  fi  moitri  norma ,  &  faenza  di  verità  > 
effondo  che  rette  fé  babet  appellar!  IJbilofepb*am 
fetenti  arn  verìtaù$>cumfìms fetenti*  fpectàaùuAfit 
*verita4^t pratile*  opus  > fecondo  il  Teli 3. nel 
lib.2:dellaMetaph. 

*  ET  perche  j are >»«w  quo d£  arlt tramnr 
fìmpUciter,&  nonfpbifltco  modoyqviod  eftfsiudum 
acctdensycuw  canfam  arbitramur  e  gnofeere propter 
quam  res */?,££*  omnium  iUim ejìcaufa^t^  non c°n 
tìngh  aUtcrfe  /;^;7v,comedice  il  Teli.  5. nel  pri- 
mo deili  Pvft  Finalmente  paiTando  à  quella 
analogia  di  paragone>che  comparte  la  qualità 
del  corpo  a  1  concetto  dell'animo  nel  concorre- 
re alfa  produuionedel  fentimento  dell'Impre- 
fà>e(l^  n  io  introdotto  il  corpo  materia  dell'lm- 
pre'a  a  quett  effetto, 

PRIMA  ridurrò  in  fuftanza  fotto  detti 
d'Ariitotile  con  alcune  conferme  rutto  quello 
mi  pare  foffe  apportato  nella  feisionedi  /opra 
nominata  »  così  premefTa  quella  conneflìone 

nella 
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nella  fauola  de  i  termini  veri,checome  fa/fa,  e 
imponibile  racchiuda  contradittione  fecondo 
Macrobio  nel  principio  dei  primo  libro  fopra 
il  fogno  di  Scipione,  &  fuppoiìa  Ja  tranflatio- 
ne  nell'I  mpref  a  approuaca  dalli  auttori,fc be- 
ne in  parte,cioc  rolo  di  tranllati  (empiici ,  co- 
me dice  HercoIeTaflb,  nelJ'e/Iamine  fatto  fo- 
pra il  Raimondi;dipoi  leuado  alcune  delle  dif- 
ficolti addurrò  altre  ragioni,     E  prima 

Q  VESTO  fi  potrà  dire fofTe il fomma- 
rio  del  propoito,che,ar  verofequitur  vera  Tex. 
J/.hLPojì.primo  ,  fé)  falfum  femper  JyUogi^atur 
exfxlfis  cap.  £.2a.p.lib  S.Topic.  Et  quauis  aliquan 
do  exfalfisfequatHr  veruni,  nondimeno  ex  ueris 
nil  nifiyerum  c.2.ltb.2,Prtor.  e/Tendo  che,  ex  ve. 
ris  comi  ngat  fyllogi  tjirejdemonflr  are  autéex  veris 
non  cQ!Ìngat,fedmceJÌAriumfit,ex  Tex.  1 6.  Ub.  pri- 
mi ^PoJÌ. perche  ex  necefarìjs  cotmgttfyllogi^are  ns 
cejfarjum,fìmritter  ex  non  necejjartjsyfednon  detnon- 
firare  Tex.  1  y.eo.lib.Poft.  Cosìcjualeferd  la  qua- 
lità del  corpo  de]  l'Imprefa,  tale  (ara  il  concetto 
deli'animojfè  vero  neceflariamentevcro,  fefai 
fo^nonneceflariamente  vero, 

SE. 
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SECONdariamente  quod  omnìs  do* 
Urina  fit  ex  prtcognitis  cap  .^.lib.6 .6 'tbic.quia  om- 
nìs doElrina,fè)  omnts  disciplina  inteìlecliua  expr& 
exiftentijit  cognitione  Tex.I.lib.l.  ^PoH.  cum  de 
prìncipi] s  prxcognofcendum  efì ,  quia  funt  <vera ,  de 
fubieÉloy  quoddetur  in  rerum  natura  >  f$)  de  ipfofu- 
bieElo ,  g/  auctfito }  quid fignijicent per  nomina ,  <vt 
iteri  demonHretur  pafìtonem  ineffe  fubieElo ,  *vt  ex 
dtEioTex.l .habetur;  cioè  il  corpo  deirimpre(a> 
e  (la  noto ,  e  ila  vero,e  credibile  a  far  conciudo- 
ne  tale  nella  produzione  del  fentimento  del- 
l'animo. 

D I  più adhoc <vt analogia  fit ab^no , & ten- 
datadynum  ,  quid  tranflatio  fu  demanifeftis  >  fé/ 
eiufdem  generis  Lb.j.7{ethor.<>  cum  fola  yniuoca  fitti 
comparabili  a  Tex,  24  lib.?.  Phijìc^  quia  impofsi- 
bìle  eft  quid  ali  quid  exiflens  tn  aliquo  fu  in  ilio  de 
~> no  genere^  in  alio  de  alio  genere  ,>*  exempli  gra- 
fia calor  in  hominefìt  de  qualttate}fèj  in  igne  defub- 
BantiaComJn  f.Phtf 

E  T  per  quello  che  non  Colo  la  qualità  del 
corpo  Cu  proportionata  al  concetto  dell'ani- 
mo 1  ma  ch'ella  qualità  fia  propria  del  corpo 

per 
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per  impiegare  propriamente ,  &  con  verità  l'in- 
terno dell'animo,  acciò  fé  il  corpo  delflmpre- 
fa,efTendo  fotto  più  generi  di  qualità,e  di  vero, 
edifauolofo,cosi  potette  hauere  più  intelkttiy 
e  veri,e  falfi,cofa  reprouata  dalli  auttori,&  dif- 
fetto  molto  grande,contrario  all'vnità  del  fèn- 
fo  deli'imprefajpoiche  in  quella  vnius  in  quan- 
tum "ìnum  "ina  debet  effe  fetenti  a  Tex.  1.  Uh.  /. 
PoJÌ. 

ET  che? Ha  fine  impossibile fìt  effe ,  &  non 
effiycum  duo  contradiclvna  de  eodem  non  verificen- 
turcap.2 .Peryerm  ìib.2.>  comeche  non  fia  pro- 
portione  tra  il  corpo  fauolofo ,  &  il  concetto 
dell'animo,!'  vno  che  fia ,  e  l'altro  che  non  fia , 
quello  vero,e  quello  faI(o,Ii  quali  &  anco  con- 
trarij  non  poffono  effere  infieme  rifpetto  ì 
vn'iileflbpropofitocap.2  i  .lib.2.Topic. 

COLTRA  tutto  queiìo  per  certe  partìco  - 
lari  difficoltà,  come  ho  detto  ;  Noto  in  prima, 
che  l'Imprefa  non  fi  ha  da  cauare  da  conefsio- 
ne  de  corpi  fauolofi  in  quella  guila ,  che  fi  fa  la 
metafora  dalfenimma,  data  ancora  la  parità 
della  ragione ,  pof ciaclie  non  fi  deue  molcipli* 

care 
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care  in  metafore  >  il  che  feria  nel  formar  con- 
cetti d'im prete fopra  fauole ,  cflendo  elle  prò-. 
prie  meta fore,e così  foggionger  concetti  ì  con 
cetti  con  pafTar  in  a  [tratti ,  %)  enti  rati  otti  s. 

PERCHE  firma  efteompofitimi  cùntingens 
fimplici ,  fé)  imariabili  effettua  confi flens ,  Prolog* 
in  lib.princip. 

DOVE  che  nell'Imprefi  effondo  la  figu- 
ra materia  del  compoiio  dciie  e/Ter  femplice ,  e 
inuariabile >  non  come  la  fauola  piena  di  tran- 
flati  ,  &  dalla  quale  (i  moltiplichi  in  (enfi  alle- 
gorici à  volontà  di  chi  la  finge . 

ACCIO1  dia  la  parte  (in  così  fèmp!ice,e 
inuariabile  per  concordo  alla  forma  nel  pro- 
durre il  Pentimento  dell'Impresi . 

DIPOI  dico  il  corpo  per  eflernonfofo 
con  la  qualità  della  fauola  di  genere  diuei  fo,& 
affatto  differente  (come  s  e  affirmato)  dal  con- 
cetto delflmprefa  *,  ma  per  effer  anco  così  par- 
ticolarmente di  qualità  falla,  meno  potrà  pre- 
ftar  materia  alcuna,in  che  fi  fondi  il  concetto 

vero 
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vero  dell'animo^* ù*  em  eft  aEtutycnius  eflpoten* 
tiay'vt  in  libÀefomnoy  f£)  'vigilia* 

ESSENDO  che tranflatio nonfilum de  fi* 
milititi,  &)  manifejìi* ,  fed  ettam  de  eiufdem  generis 
in  termini*  <vniuccis  tran/lationù  fieri  debet ,  come 
fièprouato  qui  di  fopra  perii  Teli. nel lib.j, 
della  Retor.  con  il  cap.2.  Iib.6".  Topic.  aggiooi 
toui  il  Teli.  24.  lib.  7.  della  Phi£  &  quello  nota 
ilComnel  j.eiufdem. 

S I  che  douendofi  formare produttione  di 
concetto'vero  dalla  qualità  del  corpo,&  la  qua 
[ita  di  elfo  fìa  di  narratiua  £auolo(a,e  non  vera, 
per  queilo  non  laria  lotto  l'ifleflo  genere  di 
verità. 

PER  terzo  auerto  ,che  fé  bene  delle  cofe  co 
noLciute ,  dalle  quali  fi  deue  venire  alla  cogni- 
tione  dell'animo,  ve  ne  fono  che  non  hanno 
dell'ente  nel  predicamelo  della  fòilanza ,  co- 
me pur  laria  il  concetto  dell'animo ,  nondime- 
no(cum  effeynius  cuimque ,  &ynum,  &  idem ,  nec 
intentionem}nec  remifsionemfufcipiens  e/2,come  di- 
ce  Porfirio  nel  cap.de  differenti* ,  item  &  fi  qui* 

D  omnia 
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ctnma<vocetentiaequiuocè  e  a  nuncupabit  nel  cap. 
de  Speco  vero  analogici  per  il  Teli. .2 .nel  4.della 
Metaph.)  eflendo  elle  nel  Tuo  modo  che  fono , 
deuono  perciò  efleretrafcendéti  veri ,  cioè  che 
veramente  lì  verifichino,  ò  non  fi  verifichino 
fopra  quello,e  quell'altro  concettO)C  foggetto, 
cum  vnum  quodque  primorum  principiomm  Jit  Jibi 
ipfifides  cap.  [.libi.  Topic. 


PERCHE  principia  femper  manere  debenty 
*vel  virtualità- >yel  formaliterycomefi  proua  dal 
c.i.likpr.'Pofì.  Scelprefla  méte  dal  Teli,  jo.del- 
l'ùteilW 

P  E  R  Ox  i  primi  Principi;  nell'Imprele  do 
uendofi  verificare  ne  fuggetti  fufiiienti ,  acciò 
fiano  produttioni  di  tra feen dente  verità ,  qua! 
fi  pofsi  dimoftrare  >  meno  fi  potranno  caufare 
daila  fa u ola  ?  come  finto  toggetto  cócepufo  col 
'fàlfoycxmvnum  quodetue^ficutfe  babet  adejje  ,  iti 
fé  babà  adveritatem  Tex.^.l'tb.  i  .Metapb. 

QV ARTO  conceflo,che da cofe diuerfe 
ancora  contrarie  fi  deduchi  la  fimilitudine  per 
la  produzione  del  cocetto  dell'animo  nell'Im- 
prefa  j  non  feguira  per  quello  che  ciò  fi  poflì 

prò. 
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profeguire  dalla  fauola  per  implicar  ella  col 
concetto  efprefsacootradiitione,come  di  fopra 
fi  è  notato>doue  che^cum  contraatdto  jìt  oppo/itio, 
cuim  non  efì  medium fé,  undumje  Tex  f.lit .  I .  Pofl. 
cosi  fra  il  vero ,  e  il  CACo  non  Ci  potrà  dare  pro- 
portione,come  tra  la  fauola  de  ilientimento 
vero  del  fan  imo. 

VLTIM AMENTE  dicoche  fé  bene 
la  fimilitudlne  Ci  cauida  effempio di cofe fin- 
te,<k  così  per  quello  il  concetto  deif  Imprefa  Ci 
porede  produrre  dalla  fauo!a,comecofa  finta; 
con  tutto  ciò  elpongo ,  che  nella  Imprefa  non 
vi  è  firn  iJitudine>fe  non  di  qualità  vera,  per  di- 
moiìrAre  la  verità  de!  concetto  dell'animo^  Per 
ciò  cu  dì/no/lrattua  propofìtto  accipiat  parte  vera , 
quia  necefe  fu  demoiHrationem  efie  ex  primis  ve- 
ris  imme  iiatis  pttorìbus  notior. bm  cauli  sque  conciti 
jionis  Tex.j.Ub.  i .  "Pujì.  Così  per  eiTere  f  impre- 
fa vna  demonilratione  dell'animo!,  dourà  ella 
pigliare  mezi  veri  per  cófeguire  il  fine  di  deno- 
tare, e  lignificare  veridicamente  al  mondo  lo 
fentimento  d'afFe?  co,  attione,  ò  proponimelo. 
Il  che  Ci  conferma  ;  nam  omne  qnod  ejì,  dumefl, 
necejfe  eji  ejji  cap.Ó.  Peryerm.lib.  I .;  che  Ce  la  qua- 

D     1  liti 
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lità  del  corpo  deirimprefa  fi  moftranon  folo 
eflemplare ,  quanto  eftempio  del  concetto  del- 
Janimo,per  rapprefentareeflemplificato  vero, 
e  neceflar  io  ancora  ch'ella  ilefla  fia  vera ,  che 
non  potrebbe  fuccedere  dalla  qualità  di  fauole, 
che  oltre  la  fa  Ifita  che  in  fé  racchiudeva  lei  co- 
me Col  cofa  finta  ,  non  ne  refultarebbe  verità  al- 
cuna,c#/#  ab  eo  tjHodresjìty  <vel  non  fuor  atto  de  a^ 
tur'vera>velfaija  Itb.Prtdtcamen.  cap.de/ubflan. 

E  per  conclusone ,  (e  gì  i  eflempi  j  fi  pongo- 
no, 'vtfentiant  adifeentes  cap.^o.ltb  I  .Prio.&  ad- 
dtfeentibtufeìnperjtntponenda  "vera cap.  1.2*.  par. 
li  b  $.  Topic.cu  oporteat  adifeentes  credere  ca.i.  'Top, 
ft)  qì  av.ìs  non  credit  cu  non  moueat  tn  2  .de  art.poet. 

S I  douranno  ancora  dare  nelf  Imprefè,  e 
re(Tempìare,e  feflempf  ificato  veriffimo . 

C O  S  T  leuati  in  p? rte  gli  ollaccoli  addur- 
rò alcune  ragioni  lafcùndo  poi  la  nfolutionc 
dchìfideuc. 

*  D I C  E  il  Filofofo ,che,  innata  eft  nobisyi* 
cognofcendi  Àcommunioribia  ad  propria  nel  Tex.2. 

Uba. 
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lib.  I .  Phtf.  fi  che  non  vi  efondo  miglior  ilrada 
per  giungerei  piena  contezza)  e  feienza  di  al- 
cuna cofa ,  che  ricorrere  alla  demonllrationc, 
come  diritto  fentiero ,  che  conduce  alla  preci- 
fa  cognitione  delle  cole ,  fecondo  il  Teli.  j.  lib. 
l.PojU *  &  per  hauer  ella  i  principi] ,  che  fono 
porta,e  (cala  al  fapere  >  come  dice  il  Com.  in  2. 
Metaph.yC  quelli  di  qualità  fua  prima  naturale, 
e  immediata  per  il  TeL\.fAtb.i:Toft.  s'hauran. 
noefsi  da  proporre  auanti  gli  occhi  per  tali , 
che  maggior  fede  fi  habbi  d'hauere  à  loro,  che 
a  Ha  conclufione  llefla, fecondo  il  Teli  j.  lib.  i . 
Pojì. poiché  è  conueniente  fi  conofcilacaufi 
auanci  il  caufato  Teli. ij.Ub. i.Pofì.yt  quello  fi 
deue  olleruare  non  fblo  ne  i  principi  j  vniueria 
li  per  il  Teli,  i  .Itb.i.Pojl. ,  ma  anco  ne  partico- 
lari conforme  al  Teli.  ? .  eiufdem ,  e  ne  mezi  ter- 
ni ini  ,x  he  fono  la  caufa  illefla  al  Teli,  i .  lib  2, 
Po  fi  con  adoprare,(comenelcap.  i  .lib.  i.Pvft  ì 
le  diffinitioni  de'  fubietti  per  mezi  ferm  'n^qua 
li  purfi  ricchiedefianopiùcheneceiTarijàfai 
confèguenzafimile,  fecondo  il  Teli.  1 7.  ciuf. 
demicam ea qu<e Junt caufa.  aUorum>tvt  jint  (alia 
iUa  debeant  efiemaxime  taLa  Tex.jl.  itb.  2.  *Zftde~ 
taph.  Ch'in  haucr  à  caufare  loro  conclufione 

vera? 
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vera,fà  di  meittero  >  ch'ancor  erti  fiano  nel  pri- 
mo grado  di  ver  iti,  e  quello;  acciò  la  demo-, 
flrattionc  fi  verifichi  de  caufati  fuhltenti  da  (è, 
e  non  accidentali  per  quello  dice  il  Teli  18,  li- 
bro 1  .Pofìx  (ì  ottenga  vna  faenza  certa ,  e  fìcu- 
ra,come  di  cofe  inuariabili,e  permanenti,con- 
forrneal  cap.de Quantitatescumfcientiajit  eoìum, 
quorum  eH  demonHratìo,  @J  nonjecundum  accidens 
Tex.J. lib.  I  SToH.  ,Ji  quod  fatar  nonpotejl  aliter  fé 
habere  Tex.lf.  delmedefimo. 

COSI'  ,efTendo  I'Imprefavna  demonftra- 
tionedeIlinterno,e  neirhauereella  per  princi- 
pio materiale  il  corpo, dourà  quello  effère  di 
tal  qualità  Tua  propria,  &  naturale,  e  di  cosi  ra- 
ra verità ,  che  concorrendo  per  mezo  termine 
con  compita  certezza  alla  produttione  del  con 
cetto  polla  far  rifluitare  vna  concludente,  e  in- 
dubitata efpreffione  di  vero  fignificato>efenti- 
mento  d'animo  faldo,  e  non  inconilante. 

COME  al  cótrario  auuerria  fé  h  qualità  del 
corpo  participafle,  oitrarinterpretationefua 
natLiraìe,anco  dell'artificiale  cauiatale  dalla  fa 
uola ,  e  così  pr  iua  per  quello  della  qualità  pro- 
pria 
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pria  fuftantiale,  fecódo  inferire  il  Com.  nel  i. 
della  Phif.diuenpflTequal  accidente  variabile,  e 
nò  neceflario  per  il  Teil.  i  5  &  x  8.//£.  1  .Poji.òc 
inficine  fi  potefìe  intendere  in  più  lignificati  , 
^Ham  qu<ecumque  neuiraliler  infatti,  accidentia  sui 
Tex.p.lib.  t.PoH.  come  per  il  contrario ,  <ju<e  per 
fé  fimi,  infuni  ne  cefi  ar  io  rebus  Tex.IJ.  eiufdem. 

DOVE  che  douendo  pur  la  materia, della 
quale  fi  fa  alcuno  compofìoefferdiefliitenza 
fuffiilcnteda  (è,  de  non  accidentale,  conforme 
al  Teli 8  2. Itb.i.Pbif.  poiché  veramente  quello 
efler  Ci  dice,  che  non  participa  la  natura  dell'ac 
cidente  al  TeiL  zó.eiufdem.Ef&ndo  prima  di  cC- 
fo  TexóóMb.2.Phif&t  ciò  per  hauer  a  lem  ire 
per  fondamento, e  baie  alla  forma,  che  fopra- 
,iiiene,comeil  Com,  nel  Jib.4.della  phif. 

S' HAVRA'  dico  quello  materia!  corpo 
a  di  moiirare  qua!  natura  nel  modo  che  è  la  ma 
teria  iìefTa  per  il  Teli.  1  o.  lib.  2  .Tbif  non  ado- 
prandofi  in  vano  per  quello  è  notato  nel  lib.  1. 
della  Polit.  ma  fi  bene  col  defiderare  ogni  mi- 
glior condittione,  cioè  più  tofto  d'efsere  vna 
iulìantiale  effiitiza  naturale*  che  vno  acciden- 
tale 
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tale  non  eflercper  il  Teft.  ^  9, degenera.  &  cor- 
ruft.  incaminarfi  à  conlcguire  il  fine,a  che  è  de- 
clinato >  fecondo  il Teft. 74. Ut.  2.  Pbìf  èc  non 
folo  quello  megIiore,ma  ottimo  per  il  Teli:.  2  $ 
eiufdentycomh  la  forma  ,  e  così  il  prodotto  del- 
Tlmprefa ,  all'ideilo  Teit.  ;  La  qua!  forma  do- 
urà  egli  cercare  di  foftenere,  non  tanto  per  ri- 
fpettodi  e(Ta,  quanto  che  per  potere riceuere 
tal  compiméto  da  quella,  Ci  come  nota  1  !  Com. 
nel  lib.  1  JPhif  che  come  connaturale  dell' vno , 
e  dell'altro  in  darfi  a  conofeere  vici  ndeuolme- 
te,fecondo  l'ifteiTo  autore  nel  4-delia  Phif ,  ef 
fo  corpo  Ci  manifesti  proportionato  à  lei  per  il 
Teft.6 'p.Ut.l.Phif.  che  cosi  efsendo  vniforme 
altamente  non  habbia  a  efser  atto  à  riceuere  in 
vniilante  più  forme  contro  il  Com. nel  tratta- 
to defutfttn.ortis. 

PERCHE  efsendo ,  e  la  materia,e  la  for- 
ma primi  principi j  nel  1 .  Thif. come  anco  fo- 
{UnzepcrilTcil.2.1ib.2.^4ww.,ecompofto 
infieme!,  fecondo  il  Com. in  1.  /V;//^hauranno 
effi  prima  da  efser  qual  i  principi j  immediati^ 
veri,  e  da  per  fé  llefli  operare  con  le  proprie  lo- 
ro qualità*  e  non  con  quelle  li  vengono  polle 

ac- 
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accidentalmente ,  e  mafsime  da  fauole  (che  co- 
me finte,fonopriue  di  fede)acciò  la  conclufio- 
ne  lì  pofsi  conoscere  Col  vera  >  e  noti  mai  falfà , 
conforme  al  detto  del  cap.  i .  Iti.  I .  Topic.  Et  fé 
la  fortanza  nel  concorrere  ad  vn  comporto  in- 
fieme  ha  da  efler  conforme,  iranno  ancor  eflè 
eguali  di  effetto  fuo  proprio ,  cornea  ciafcuno 
particolarmente  innato,per  quello  fi  nota  nel- 
la prof  i  i.lii.'Boet.  de  con] ci at.  accio  il  parto 
risichi  vniforme,efimile,eflendo  neceflario, 
{e  il  comporto  ha  da  efler  tale,  che  le  parti,  e  i 
principij  fuoi  fi  dimoftrino  >e  fiano  maggior- 
mente tali  per  il  Teli  i  2 .  ltb,é.  Phtf.  che  feeflò 
è  vero,efsi  habbino  a  eflere  verifsimi. 

E  non  deuono,e  la  materia ,  e  la  forma  efler 
fepara  te(parlando  naturalmente)  fecundumeffe> 
ma  Cohmentefecundum  ratìonem ,  e  di  materia , 
e  di  forma  per  il  Teli.  1 2.UÌ.2.  Phtf. ,  e  il  come 
la  materia  è  cauia,^*r*  ernia pofsintefìe>  &  non 
efìe  Tex.Jl.lti.  2.dtgener.&corrupt.>eflhndo  el- 
la mezo  fra  l'eflèreiempliceméte,  e  l'efler  in  at- 
to fecondo  il  Com.nel  lib.  i.Phiffk. parimente 
adattata  per  natura  à  riceuere  le  forme  per 
-  f ifteffa  Autore,  non  eflèndo  desinata  ad  al- 

E  tro9 
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tro,  che  folo  propterformam,  fecondo  il  Cotti, 
nel  2  .de  *#//».  per  effere  ella  vaga  di  effà  a  guifa 
che  è  Ja  fem  ina  del  maichio,  e  il  brutto  del  bel- 
Jo,come  efpreflb  dice  il  Filoiofoal  Teiì.8 1.//- 
hro  i.Thifs  nel  deiiderare  folo  coia,che  fé  bene 
non  fia  in  lei  propria,  almeno  non  vi  (la  con- 
traria per  il  dettoTefto;  pofcia  che  la  contra- 
rietà, fecondo  fa  forma  ,cau(a  diuerfità  di  fpe- 
tiealTeit.  2  5.  Ub.2*Mctaphify  hauràà  euere, 
dico,taf  mente  d'vnico  Pentimento*  che  in  vn  i- 
ilantenonpofsi  veitire,c  riueftire  diuerfità  di 
forme  per  il  detto  del  Cam.  nel  libro  primo 
delia  phiC 

S I  come  fera  neceflTario  fi  pratichi  nelflm- 
preià  per  confeguire  l'intento ,  cioè  che  il  cor- 
po come  materia  »  e  il  prodotto  come  anima , 
habbino  lefue  qualità  proprie,queIIo  dalla  na- 
tura lua,  e  quello  dal  concetto  dell'animo»  e 
fiano  conform  i  e  d'effetti  in  caufare quella  ve- 
rità fola  ì  che  fono  dirizzati ,  dimoftrandofi , 
non  pur  di  firn  ile  anzi  di  maggior  verità,  con 
non  ammettere  altamente  cole  fauolofe,  e  fin- 
te, ma  eflèndo  vniti  loro  infieme ,  il  corpo  ha- 
uràegli  da  rnoftrarfi  >  non  tanto  atto  icaufare 

il  prò- 
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iIprodotto,quantochedeiTèrfbIo  per  quello 
informa ndofì  di eflo,  non  come  dicontrario, 
per  non  apportare  diuerfità  d'intelletti ,  ma 
qual  fua  forma  particolare  vellire  vn  lignifica- 
to folo . 

«  I L  che  fi  potrà  fare  ,  qua  ndo  Li  qualità  del 
corpo,  r efta ndo  tempre  nel  com  pollo  dlm- 
prefa  dell' iilefla  natura,  ne  variando  con  ricc- 
uere  altra  fittione  di  fauola,ma  contenta  del 
fuo  vero  efière ,  ìi  renderà  habileà  conciperc 
la  medeinna  verità  per  il  Teli.  ^6.  libro  2. 
de  tener.  &  corrupt.  perche  dichiarandoli  altri- 
menci  con  riceuere  molte  efpofitioniinvarij 
modi ,  fi  farà  autore  più  toilo  di  contrario, 
che  di  vaiti  >  e  verità  di  concetto,  fecondo  il 
Teli,  j  i.Ub.2.Phif>  oc  effèndo,  che  da  i  contra- 
rij  non  ne  può  rifuitare  altro  che  frutto  limile 
Ub.f,  Politici  quello  modo  i'indiuiduodiuer- 
ria  contrario  à  fé  llefto  in  hauere  diuerfi  ligni- 
ficati, fecondo  il  TcA.z^Jtt.io.J^/etafh.  il 
che  è  fuori  delle  regole  communi  di  (opra  ri- 
ferite, e  denotsria  legno  di  grande  imperfet* 
tione  nel  prodotto,poiche  quello  viene  à  eflère 
perfetto  folo ,  che  non  può,  e  non  ha  da  riceue- 

£     2  re 
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re  aggiunta  alcuna ,  e  da  riferire  ad  altro  >  ma 
che  da  fé  è  compito ,  fenza  hauere  relatione  ad 
aiuto  rtraniero,  come  dice  il  Com. nel  i  de  C  te- 
lo, ftj  <JMnnd.)  cum  totum  >  fjtj perfeclumjìt,  cui  ni- 
hil  abefl  Tex.  ój..  hb.  J.  Phtf>  Ne  meno  fi  può 
chiamar  perfetta  vna  cola  che fia  alterabile  dal 
fuo  edere  >  fecondo  l'irteffa  autorità  del  Com.  > 
Per  lo  che. 

S  E  ciò  fi  hi  da  intendere  lontano  da  com- 
porti compiti ,  e  perfetti)  tanto  maggiormente 
il  haurada  tenere  del  comporto  d'Imprefa,  per 
non  renderti  ella  vana,  &  eluforia,  &  mafsime 
dell?,  materia, e  fu  a  qualità ,  perche  quàdo  que- 
lli ha  tiede  io  icaufare  contrarietà  alcuna,  non 
la  can  fèria  no  in  quello ,  che  procurano  deno- 
tare iimifeà  loro,  ma  più  tolto  l'induriano  in 
foggetro  con  tra  rio,co  lì  ninferiflTe.il  Com.  in 
i.de  Calo ,  f£/  JMundoy  e  prouafi  parte  *  perche 
omne  feri  fittile  efì  in  materia  Tex.p2.eiufdem>  & 
experimentum  fermonum  <verorum  eH ,  *vt  contie- 
ni at  fenfatis  Com. in  f.Phif  Si  che  hauendofi 
à  co  no  (cere,  è  farproua  della  verità  dalle  co  (e 
lenfate,la  materiajcom'habile  à  eflTer  tale,hau- 
xi  da  preilare  quefta  conuenienza  in  dimo- 

ilrarfi 
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Ararfi  fpecchio  di  verità  del  prodotto  ì  come 
anco  per  ilare  la  materia  loco  generi*  Jf  la  forma 
loco  jpeciei,cum genm fi f)>t materia Jpetierum  ,  dif- 
jerentia  'vero  <vt  forma  lib.  ditti f.  "Boet.  ,&  eflendo 
che  quello,  che  deueconuenire,  &  efler  pro- 
prio delia  fpctie ,  quello  maggiormente  ha  da 
eflere  particolare  del  genere,  cóforme  al  cap.^. 
del  i.Topic.  ;  che  fé  del  prodotto  come  forma 
dell'imprefa  il  conofce  efler  proprio,e  à lui  co- 
uenirfì  {blamente  il  (coprirti  di  collante  verità, 
tanto  più,(ì  haurà  à  chiarire  nel  corpo,e  quali- 
tà di  eflb,  per  efler  quello  materia  ;  Qtffà  fi  ck 
quo  miniti  m/idetur  ineffe ,  fg)  tnefi  $  ergo  (tj  ds  quo- 
magi*  e.  2 /.lib.  2 .  Topic. 

^  MA  per  rimouere  a  fatto  ogni  fcrupu/oj, 
accioche detti  principi j  non  fi  polsino  ripren- 
dere di  diuerfità  fra  loro  per  qualche  contra* 
r  ietà  nel  prodotto  iuxta  Tex.41.  lib. 4,  Methe. 
cum  contrariorum  contrari*  firn  e aufe  Tex.66 '.  li- 
bro i.de  gener .&  corrupt. 

L'Elettione  ,  che  s* haurà  da  fare  in  feier- 
glierli  alla  concorréza  nel  cópoilo  dell'Impre- 
Xa,haurdda  efler  tale,  che  più toilo  fi  elegga- 
no 
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no  loro  femplici  dependenti  foio  dalla  fìngo. 
lare  fuanatura,che  quali  habbino  dipendenza 
aduentitia  da  altrccome  fi  caua  da  quella  prò* 
r>ofitionc,qHodpropterJeefl  eligibile>  mtgu  dì  eìi- 
gendnm ,  auam auod  propter  aliudcapìt.  i .  libro  j. 
Topic.Non  fi  hauendo  mai  d'aggirare  in  molto 
circuito  d'immaginationcquando  fi  può  dirit- 
tamente confèguire  il  fuo  fine  ci  i  .lib.  5  .Topic. 
il  quale  pur  dafedimoftraogni  via,  e  mezoa 
eflere  ottenuto ,  con  sforzare  f  per  cosi  dire  )  la 
cognitioneadirizzarfijCgiungerinvniitante 
ahiTexS.ltL2.Pbif 

E  queflò  accicche,&:  per  e/Ter  la  natu  n  cau- 
{a  dell'ordine  Tex.  decimo  cernito  ,  litro  oclauo, 
Thijicor.  facendoci  ella  principio  delle  co  fé  ar- 
tificiali^ non  leartifìciali  di  lei  7>#\^. //£.,?.<& 
4nim.y  i  principi  j  habbino  più  tolto  origine  da 
cfla  naturarne  dall'artificio, &  la  proportione 
infieme,che  ne  rifulta  dal  compoito ,  fi  feorga 
operare, non  come femplice  proportione,  ma 
come  qualità  fua  propria,/Va'/tf  Qom.in  1  ,de  ani. 

E  così  detti  principij  ben  diipofti ,  nefuc- 
ceda  quella  quietezza  di  ihto,  che  è  quando 

l'ani- 


DE'  CONCETTI  FAVOLOSI.     ^ 

l'anima  regge  il  corpo,  e  quella  viene  retta  da 
hxh'vt  babetur  in  primo  lib.  Polii. Et  non  alfrimen 
te  riefca  tutto  il  contrario,che  (ària  quando  al* 
l'oppofto  il  corpo  fignoreggiafTe  all'anima, 
come  nel  prefènte  caio,  feif  corpo  dell'Impre- 
fà,hauendo  qualità  differente  dalia  fua  natura- 
le, e  vera,  volefTe  lui  apportare  la  conditioneai 
prodotto,  che,  per  deli inarfl  egli  verodifuo 
proprio  effere,  perderia  ciò  dalla  fallita  indot- 
tagli dal  corpo  come  di  qualità  fauofofà,  e  fin- 
ta -,  Effondo  che  tutte  le  pafsioni  dellan  ima  de- 
uonno  effere  communicate  col  corpo  Tex.  14? 
hb.l  .deamm. 

E  fé  perciò  la  n  ima  è  folta  nza,  e  non  acci- 
dente Com.lik  2. de  anim.  haurà pur  ella  adefTer 
conosciuta  propriamente ,  e  principalmente 
effiitente  da  fe,^/  m  cap.de ftbH. ,  acciò  compre- 
{èle  prime,e  proprie  fuitanze  facilmente  fi  hab 
bi  cognitione  delle  qualità  efTentiaJi  di  eflc 
Com.inlib.2,deCcelo)&*Mund. ,  come ,al  limi- 
le, intefe  dette  qualità  fi  viene  à  capire  la  natu- 
ra delle  fuftanze  Tex.  1  j.Ub.2.Phtf ,  &  quello, 
cumnibil  otiojum ,  Com.in  ltb.2.  Metaph.  Perche 
fé  dette  qualità  Ci  adrnetteffero  introdotte  da 

fa- 
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fauole,  oltra  che  paragonate  col  fèntimento 
vero  dell'Impreia  fi  vernano  >  à  manifeilare 
maggiormente  falle,  cum  contraria  inxtafepofìta 
tnatora ,  gp  minora  >  meliora,  &  priora  appareant 
cap.1 2.primoElenc.<>  Seguirla  anco,  checonili- 
tuédofi  lefauoledicofe  llraordinariem  proem. 
lib.  l.sZMetaph.vcrnmo  elle  come  Tuoi  prodotti 
à  denotarci  così  fatte  à  cafo  lib.  i.  de  art.poet. ,  e 
quali  accidenti  variabili  potriano  variare  la 
cognitione delle fuftanze,in  chetano  polle , fé 
pure  il  luogo  fi  argomenta  fimile,  &  eguale  al 
locato  Tex.l  0 .  libro  4.  Pbifi ,  &  Com.  libro  2  di 
anim.j  e  dalli  effetti,  e  prodotti  fimili  fi  (ap- 
pongono caufe  fimili ,  cum  à  fimili  bus  fimili  a 
nata fint fieri  lib.  I .2{etbor. 

COSI*  adunque  fi  conclu  ièfa,  che  la  qua- 
lità del  corpo  nell'ùnpreia ,  non  s'haurà d'ac- 
cettare di  concetto  fauolofo ,  e  finto ,  che  per 
hauereà  efTercauia  ali'efprefsione della  verità 
dell'animo  non  habbia  da  diuenire  più  tolto 
al  contrario  cagione  di  lignificato  fal/b,  e  in- 
certezza di  penficro;  ma  fi  bene  prodotto  di  (cn 
cimento  vcrifsimo. 

Eque- 
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E  quella  detcrminatione  delie  qualità  de 
concetti  fauolofi  fi  potrà  eiìendere  ancora  $ 
concetti  fopra naturali)  prohibendoli  ancor 
elfi  dalle  qualità  de  corpi  dell'imprese,  perche 
effèndo  meglio  ponere  i  principij  finiti  ,  che 
gl'infiniti  Tex.  1 2.  Uh.  1 .  Thif.  per  poterfi  h&- 
uere  prima  contezza  di  quelli  che  di  quelli 
lib.  diuif  "Boet:  &  per  efier  pie  facile  fare 
transizione  di  vn  fblo  che  di  molti  Tex. 
2f.  lib.  2.  dt  gener.  Or*  corrupt.  Non  s'haurà  pi- 
gi iato  il  corpo  p  er  l'imprefa  d'applicarli  vna 
qualità  di  co  (e  fopranaturali ,  per  non  trapaf- 
fare  in  infinità  di  concetti ,  nel  fare  vn  cumulo 
di  tranflciti,  cofa,  come  fi  è  detto  di  fopra,con- 
trarta  àfimileprofeflìone,  cosi^eperlofcurità 
del  fenfo,  che  iene  caufai ia,  come  per  la  debo- 
lezza dell'Intelletto  humano  non  habile  à  ca  - 
pirla  precifa mente  in  per fett ione  fecondo  è  ne 
cellario  per  intendere  fimprefa,  e  haucr  ficura 
la  mente  dell'autore  . 

E  così  fuggendo  lìdee^  l'Ideati  di  concetti 
attratti  fi  haurààformare  l'Imprcla di  qualità 
che  fia  da  (e  vera,  &  non  finta,  potàbile ,  e  non 
fauolofa  ,  naturale ,  econofeiuta,  e  non  fopra 

F         naturale 
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naturale,e  fconofciuta*,  e  che  fia  priua  totalmé. 
te  d'ogn'altra  paflìone  fuori  che  quella  ha  da 
fé  ltefla ,  e  li  viene  communicata  da  la  fua  for- 
ma) &  anco  come  principio  >  doue  Ci  appoggia 
il  compollo  s'habbi  a  feoprire  quali  bafe  di  ve- 
rità per  foftenere  il  prodotto ,  che  none  altro 
che  Icopo  d'indubitata  certezza ,  cum  cuìus  finis 
eff  tnelior,&  ipjùm  quoque  meliti*  ejSe  debeat  cap.  2. 
Ut.  J.  Topic. 

I L  che  tutto  fi  può  confermare  con  limili 
initanze,e  prima  dicendoli,  chzVnum ejl priw 
multo, @) fimplex comporto  Tex. 2 2. Ut. 2 .de  Qceloy 
&  mudcosì  nel  formare  Imprefos'haurà  d'ha- 
uere  prima  riguardo  ail'vnita  della  qualità ,  6c 
fchiuare  la  moltiplicità  de  concetti ,  e  operare 
che  i  principij  fiano  tali >  quali  ha  da  refultarc 
il  cornpofito  >  cioè  veri,  certi,  e  conofeiuti . 

E perchepr/^  efl  effe}  quam non  ejfe Tex.  40. 
Ut.  1  .PoftA  principij  s'hauranno  più  torto  à  in 
tendere  della  fua  qualità  naturatecene  di  quella 
li  vien  data  doppo,come  accidentale,  e  facile  a 
Munire. 

AN- 
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ANZI  cum  forma  ftt  magts  principium  au- 
gumenti , quàm\materia  Tex.^f.  lihz.de anim. 
S'haurà  da  operare  più.  torto  che  la  maceria  fia 
difpoftaairintroduttione  della  forma, che  la 
forma  s'habbi  niente  d*  alterare  per  FfnuarictS 
della  qualità  della  materia ,  e  così  il  corpo  del- 
l'Imprefa  s'haurà  da  render  più  atto  alla  quali- 
tà del  prodotto  con  moflrarfi  limile  all'infal- 
libile verità  di  eflb,  che  il  prodotto  alla  qualità 
del  corpo  ;  fé  bene  hauranno  a  eflèr  conformi. 

IN  oltre i  Dug Corporation poffunt  e(je fìmul 
in  eodem  loco ,  nec  'vnum  in  diuerfìs  cap.  de  *vbi  lib. 
Trtdicam.  così duoi  corpi ,  il  comporto  falfo 
della  fauoiacon  il  comporto  vero  deirimpre- 
fa  non  potranno  mai  concorrere  in  vn  mede- 
fimo  loco ,  cioè  nel  concetto  dell' Imprela ,  ne 
manco  il  corpo  naturale  nel  medefimo  concet 
to  fi  haurà  da  intendere  in  più  (énfi,  e  di  quali- 
tà fauolofa,e  di  qualità  fua  naturale,comepro 
hibito  >  e  dalle  regole,  e  dalle  ragioni  di  vcritàf 
in  che  vengo  no  elle  fondate. 

E  quello  quia  motis  hobis  mouttur  ola  rfudfunì 
in  nobis  cap.21. lib. 2.  Topic*  che  fé  fofTe  rimoflò 

F     1        il 
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il  lignificato  della  ver  ità,c  il  fenfo  della  qualità 
naturale  ,  così  fi  venia  à  confondere  ogni 
cognitione  ,  &  dirtruggere  f  vnita  del  com- 
porto. 

M  A  poiché  idem  eftlocus  totitu  ,  g^  partii 
Ti#.fj.litij.  Thif  Per  quello  la  verità  haurà 
da  cfler  luogo  commune  >  e  contenere  non  tan- 
to principalmente  il  comporto  dell'Impresi 
quanto  che  con  egual  maniera  la  qualità  del 
corpo,  come  parte  di  quella  h  ^lam  materia 
habeturpars  tonus  Tex.  6?.  eiujdem* 

ESSENDO  che  propter  noflmm  affirma- 
re  y  *vel  negare ymhtl in  re fequitttr  cap. 6 Jik  2.  Fe- 
rver m.  non  <k>ucndofi  poter  variare  la  verità 
dainuentiuadi  altro  fauolofò  iuppofto>  co- 
me fono  le  Narratiuc  delle  fauole,  eli  Argo- 
itìctìti  Poetici  o 

ET  imponibile  eji  non  corpus  in  corpore  moueri 
4Ap.de  aB.lib.6.  princip.  hauendo  a  effèr  ira- 
pofsibile  che  vn  concetto  falfo ,  quale  è  la  fa- 
vola operi  in  operatione  di  concetto  vero  9 
quale  rintent  ione  certa  deU'Imprefa* 

CO- 
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COME  che,  qu*  ambo  eidemnonfnteadem\ 
fin  muicemnonfunt  eadem  cap.  j.  lib.  7.  Topic. 
che  fc  la  qualità  del  corpo ,  &  il  prodotto  del- 
flmprcla  non  corrifpondono  verfb  il  com» 
pollo  nell'ifteflà  verità  di  lui,  meno  fra  dilo- 
co  douranno  eflèr  propor  donati  »4  veri . 

DOVE,  che  Defcientefenfu ,  deficit  fimi  A 
fenfibdmm  iHiusfmfu  Tex.  Jj .  lib.  1/T0JÌ. 

COSI'  mancando  il  fènfo  della  verità  dal- 
le prerneffe  dell'Impreca  per  il  corpo  di  qua- 
lità finta,  e  fal(à,dourà  anco  eflèr  lontano  o- 
gni  intelletto  vero  da  quella?  La  quale  pure  per 
renderfi  perfetta  haurà  à  cercare  di  giongerc 
alla  meta ,  che  li  prefcriue  la  virtù  fua ,  Siìnum 
auodq;  tane  perfeBum  dicatur  quando  attinpitpro* 
friam  virtutem  Tex.  T<¥.liL?.Phify  E  coli  quella 
virtù  farà  ilpoggio  di  fignificatocerto  dal!  in» 
terno  vero  dell'animo  $ 

E  T  cttm  Retorica  doce&t  'vera  >  &  tu  fa  per* 
Juadere ,  hornmq;  contraria  funere  libro  1 .  2^hetor0 
In  quella  guifadourànmprefà  profeflarfi  el- 
;3a,qualrauta  Retorica  nella  perfuafiua,  di  far 

co- 
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conoscere  il  (entimento  vero,certo,e  conolciu 
to  del  prodotto  deI17mprefa,conmoilrar(ì  al- 
Tincontro  lontana  a  fatto  dal  falfo,finto,e  fco« 
nociuto ,  come  diuerlo  dal  concetto  del  pen-^ 
fiero ,  per  eflere  che  >  «£W  font  in  'voce  flnt  nou 
tarumpafsionum,  quxjùnt  in  anima,  cap.  i  iib.  r. 
*Peryerm. 

_  * 

£  PERCHE  tutte  le  faenze  communicano 

ne'principij  communi  fecondo  il  Teil.  2  7.  nel 

Iib.  x.Poft.  j  Non  (ara  difdiceuoie  fermare  il 

tutto  con  termini  di  Legge,  come  termini,  e 

principij  indifferenti; 

E  prima  efTendo  l'Imprefa  vn  fignificato 
del  concetto  dell'animo,  cosi  dalle  Leggi  il 
conoice  la  Significatione,come  dice  la  glo.nel 
la  nih.deyerb.figmf.Qndhl.certumjjfJe  rebxred. 
non  eflfer  altroché  vna  dimoftratione  della  co 
fa,che(Icerca,con  dichiarare  quella  per  qual- 
che fegno  materiale  efirinfeco  mediante  il  fen 
fo ,  &  intelletto  prima  intrinfecamente  conce- 
duto >  fi  come  efplica  in  fimilitudine  Virgilio 
per  quei  verfi  Litera  remgeflam  loqtéitur,res  ipfa 
fmdullam  Verbi ,  quam  <vittax  mens  <videt ,  intus 

habet 
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habet  -,  Il  che  nell'Impreia  fi  pratica  denotare 
dofi  nel  corpo  di  efla  quello,che  nella  parola , 
nel  concetto  quello  >  che  ael  fènio  della  dittio- 
ne ,  e  nel  prodotto  quelIo,che  nella  cola  ligni- 
ficata *, 

E  perche  quando  con  propri  j>  quando  con 
tranflati  fi  dimoftra  f  interno,fecondo  la  mete 
dell' autore,quefto  ifteflo  Ci  oflerua  dalli  Legif- 
latori  ,  6c  lurifconfulti  nelle  leggi ,  d  che  ferue 
per  e/Tempio  del  primo  modo  la  /.  cum  lege.ff]  de 
teflam&del  i  °.la  Rub .j "amili* ercifeuda  co  iim  ilii 
Adoprado  pur  la  Legge  a  guifa  fa  la  Retor."  la 
figura,&  l'ornamento  da  Greci^V^dettOjpa. 
rola  vfata  fra  gli  altri  da  Plauto,/»  Perfa>ìui}Le 
pida  cum  decura  fchema  ,  e  no  folo  con  leruirfc- 
ne  ne  i  fenfi  delle  parole,mà  anco  delloprcde- 
notando  con  fatti  fymbolicamente  la  verità 
delia  cola,  come,  nel  porger  delle  chiaui  ,  vn 
trasferir  di  dominio,conformealla/.CÌ4«/£.j^ 
de  contrahen.empt.yec  di  altre  forte  di  maniere,c 
di  lignificati;  Vsado  ancor  ella  i  luoghi  Topi* 
ciniche  à  pieno  fi  conofee  dalli  eflempij,  che 
apporta  Cicerone  ne' libri  della  Topica, 

ET 


DISCORSO 

ET  in  particolare  coforme alla,  prcsetc  ma 
teda,  Argumcntandoii  in  effa  dalla  Parità,  che 
come  dice  Bai.  nella  1.  conuenticula  C.  deEotf 
&*  C/^r.quando  vi  è  riiìeiTa>anco  vi  è  egual  na- 
turale potenza>e  dalla  Parità  della  caufa  procc 
de  Parità  dell'effetto,  per  il  Teli,  nella  l.  fifocer  a 
genero  in  pr in  .jf.fol.  matr.  Così  doue  è  (oggetto 
di  verità,  rifulterà  lignificato  vero;  ma  doue  il 
fatto  ,  comedi  fauola  ,  s'introduràper  caufa , 
no  potrà  partorire  altro  effetto;  che  faKb,  e  no 
fentimento  vero  d'ImpreLa,acciò  non  nefegua 
quello  nota  la  glof  volg.  nella  1. 1 .  al  §.  veteres 
ff.  de  acqmr.h<ered. ,che, Afinus  intumejcit  cum 'vì- 
dei fc  a  compare  comprehendì  ,• 

ESSENDO  che  doue  non  è  l'ilMa  ,  ò 
maggior  ragione  nondeueancora  feruirc  l'i- 
fleffa  diipofìtione  perla  l.i'dud,jf.  *d  l.  Afiil. 
Uche  iempre  tara  della  fauoJa ,  Ci  come  per- 
ciò al  contrario  fi  dirà  dell'Impreia ,  che  con- 
uencndoella  con  la  verità  per  voler  produrre 
effetto  tale  ,  fera  neceflar io  ancora  che  a  lei 
ferua  il  vero,  conforme  al  motto  volgare,  At~ 
tioquodTiùo  m  efto  ,  riferito  de  Aulo  Gellio 
nel  lib. }  .delle  notte  Attici  alcap.  1 6. 

DI 
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DI  doue  argomentando  à  firn  ili  fi  caua, 
ch'alia  fomiglianza  dellecofefihàdafareil- 
mile  ilgiiiQitio  perii  cap.  inter  costerà* ext,  de 
re/cn^f.&perlal.  prim.  C.  <ju<tfitlongaconjuc- 
tudo  ;  perche  quelle  co(e  che  conuengono  nella 
radice  della  caufà ,  deuono  conuenire ancora 
nell'effetto  di  efla,  fi  come  nella  Ldequibus,  di- 
cono Angelo  ,  &c  gli  altri  DD.  ff.  de  ìegibus> 
nonproducendofi  da  fimile  altroché  fimile, 
come  bene  Horatio  nella  4*  Ode  del  4.  de' 
Tuoi  v&CìyFortes  creanturfortibuty  &  bonis ,  &  fi- 
milmetit?)tjectmbecillemferocesprogenerant  aqui- 
la celwnbam  .  Cosi  da  cofe  falfècome  la  fauola 
non  fi  potrà  giudicare  ie  non  falfità,e  da  vere 
come  il  proponimento  dell'Imprefa,  le  non 
verità,  non  Ci  potendo  da  difsimilitudine  nel 
cafo,oue  11  tratta,  fare  illatione  ancorché  con* 
correife  ilcuna  Parità,  come  uoglionoilPa- 
lerm  ,Gio.  d'Imola,Felin.  &  altri  nel  cap.tranf. 
lato  ext.de  con flit , 

S I  che  conofeendofi  pur  la  caufa  dalle£ 
fetto  per  quello  fi  nota  nella  /.  Codicillum ,  C. 
deteflamen.ybiCognQrà  ancora  che  per  ciò  né  i 
firmlt  fi  troui  eguale  fuftanza  fecondola  gloC 
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nella  1.  quod  mura  jf.  depoftti  >  &  la  I.  prima  > 
£%  de>et.  fur.  enucl.  &fiitcflà  qualità  ,  argu- 
mentando  da  quello  dice  Bai,  nella  ì.ftquis  non 
dicam  raperefi.de  Sptfc.&J  C/mV.douendofi  fa- 
re la  fimilitudine  almeno  fra  mater/a  non  dif- 
ferente di  genere,fecondo  dichiara  Ant.de  Bu- 
tr.nella  repet.del  cap-fìn.dk  conjuet.  nella  6.  fai- 
Icntia ,  acciò  fi  pofsi  verificare  quello  dice  Ri- 
dolfo Agricola ,  che  >nihtl  acrius  expendafvim 
rerum  >&  intueatur  quam  comparatio\  Il  che  pu- 
re dal  concetto  della  fauo!a>  e  quello  dell'im- 
prefamai  Ci  potrà  conolcere,  ne  fperare  di  ot- 
tenere ,  eflendo  quella  di  genere  di  fittione, 
conhauerela  fultanza,e  qualità  falla  >  e  que- 
llo di  genere  di  realtà  veridica  con  l'eflcnza,  e 
prodotto  vero. 

E  tutto  ciò  fi  può  confermare  dal  concede- 
re^ rimouere  l'antecedente  conforme  la  1. 2  ff. 
de  mrifdic.omnJud.e  la  l.yeteresyffl  de  itin.acluque 
priuat.jdoc  dato  il  falfo  nella  fauola>  qual  nar- 
ratiua  finta  >  come  fi  è  prouato ,  fi  dourà  pari- 
mente concedere  la  confeguenza  dell'effetto  di 
falfitàjcornecaafato  da  efla$ 

E  per 
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E  per  i!  contrario  rimofla  la  verità  dalla  fa- 
uola,  s'hau  rd  a  rimouer  da  efla  ogni  produttio- 
ne  di  verità;perche  fé  tolto  via  il  genere,  fi  tol- 
gono tutte  le  fpetie,(ècondo  la  Uurifgentiumnd 
§.  fi  fraudi,  doue  Bar.j^/>a£l,(eràneceflario 
che  leuato  dalla  fauo  la  il  genere  del  vero,  an- 
cora fi  leui  la  fpetie  dell'imprefà,  come  produt- 
tione  di  eflb  genere. 

CO  S  V  dal  porre,  e  diftruggereilconie- 
guente  per  la  l.i Budyff.de  acquìr.h<ered.&  la  ì.apud 
antiquosyC.defurt. ,  fi  prouerrà  ;  che  pollo  l'ef- 
fetto vero,fidourdponere  ancora  la  cauta  vera, 
e  non  falfa,  come  feria  la  qualità  della  fauola , 
effendo  che  gli  effetti  ifteffi  fono  cognitionc 
della  propria  caufa,  condirli,  che  ExitmaBa 
probat  ;  l  .rem  non  nouam  circa  fin.  C.  de  ludic.$) 
Outd.  6 pi  fi.  I  .fiero, 

E  T  per  foppofito  distrutto  l'effetto  ,  che 
confeguiffe  rimprefa,ch  e  pur  vn'effetto  di  ve- 
rità, Ci  douria  anco  diftruggere  il  proponimen 
to  di  effe,  come  concetto  fimile ,  pai  che  però , 
nell'edere  folito  che  dato  vn'inconueniente  fa- 
cilmente ne  riforgono  delli  altri  per  la  l  ratas , 

G     %  C.de 
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Qderefdn  %>td  Tex.  1  oXu  \  .Pbtf.y  fc  nccaufaia- 
no  jflai  fcóueneuolijch'oltra  in  vece  cf ottenere 
fimprefa  >ì  tuo  fine  in  {coprire  l'interna  verità 
dell'animo  n  faria  p  la  1.  %ferbisff.de  'uutg.et  pap. 
vn  atto  vano  contro  à  ogni  eflempio,  cum  arsyct 
n  a  tur  a  nihtl frustra  operentur  l.qui  bis  tdcff.de  (ìtpn 
Ut.,  e  córra  il  precetto  dato  nel  ^.cumque  hoc  nel 
proemio  delle  inilitutioni ,  come  in  altri  luo- 
ghi; &  così  col  renderà  falla  in  vno  per  la  qua. 
lied  falla, (1  ren  Jeria  priua  di  fede  in  catto  fècon 
do  la  I  .fi  is  qui  duccnta  §. <vtruff.de  reh. duh  .diue» 
nendo  come  per  fcherzo  più  torto  vnoperatio 
ne  da  efler  dileggiata ,  che  real  fondamento  di 
verita,contro  la  difpoutione  della  ì.fì  Pr<etorff, 
deludic.ycpciciò  non  fidouràpertale  aflonto 
formare  conclusone  alcuna,iecondo  la  Lnam 
dift4rdnmjff.de  bon.liber. 

D  OV  E  che  dal  luogo  a  contrario  con- 
forme à  quello  notano  i  D  D.  nella  1. prima,  ff. 
de  off.  ei.y  C\  caua  che  quello  è  difpoito  nel  vero , 
arguifle  ciòcche  deue  efler  difpoflo  nel  contra- 
rio ,  cioè  che  il  falfo  non  potrà  mai  apportare 
fé  non  fallita ,  come  il  vero  le  non  verità  ;  poi- 
ché quello  li  afferma  di  vno  >  fi  nega  dell'altro, 

per 
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per  il  capw  on  ne  bene  extra  depr<&fumpt.&.  la  L  ah 
praitor  nel  §  fedquodpapimanwff.de  minor. 

E  fi  come  fi  include  la  verità  nell'imprefei 
cosiYefcluderà  la  fallita  da  ella  conforme  la  I. 
cumprAtorff.de  fudic. concorrendovi  infieme  Ja 
diuerfitddei  nomi,daIla  quale  per  la  Ife  idem, 
Q.de  codicilli* ,  fi  inferifee  diuerfità  di  cofe ,  con 
apportare  il  nome  di  fauola  folo  concetto  di 
finto,  oc  di  falfo. 

E  fé  con  edere  necelTario  il  preferire  la  cau- 
la  n  turale  all'accidentale  per  la  ì.quihahetffJe 
tutel.h  naturalezza  della  verità  s'haurà  d  Ante- 
porre ad  ogni  accidentale  faIutà,Cosi  la  quali- 
tà del  vero,come  naturale delfimprefa,  dourà 
eflere  preferita  alla  qualità  del  falfo  indotta 
dalla  fauola  ,  conuenendofi  attendere  più  la 
caufa  profsima ,  che  la  remota  per  la  1.  Ugni  nel 
fi.ff.de  le  £.j  .&  la  \.fed$ fiplures  nel  §.i»  arrogato, 
ff.de  <vulg.ftj pHpill.  &  più  il  caufato  propinquo, 
come  maggiormente  fauorabile  che  il  dittan- 
te fecondo  dice  la  kg  fin  quoque  >  ff.de  b<ered. 
inft* 

Eque* 
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E  quello  col  fare  maggior  capitale  della  qua 
liti  propria  del  corpodeirimprefa,comepur 
(uà  naturale  caufà,e  più  pronra>e  vicina  all'in- 
teIletto,che  la  qualità  datali  dalla  fauola,tanto 
ella  lontana,  afià  quale  bifogna  per  giongerui* 
altro  che  vna  operatione  di  mente  >  douen- 
dofi  con  ogni  sforzo  ridurre  le  cofe  più  al  con- 
creto,chc  all'attratto  L/ìinrem  ,  in  princip.ff.de 
reiyend. 

E  così  fera  di  bilogno ,  acciò  I'opcrationc 
dell'imprcfa  fi  foftenghi,  ch'in  ella  vi  concer- 
tino (olo  tutte  le  fue  parti  proprie,&  neceflaric 
per  la  ltejiamentumfi.de  tejìam. 

DA  quai  requifiti  potrafll  argomentare 
per  quello  notano  i  DD.  nel  §  aclionum  del- 
Tinft.al  tit.  de  a  et  ioni  bus.  Che  non  fi  ritrouando 
fra  le  parti  che  concorrono  al  comporto  vero 
dell'imprefà  che  vi  fia  alcritta  alcuna  fittione , 
mafi  bene  cheeffa  habbi  fempre  d'apportare 
verità  di  attione,  ò  proponimento  veridico; 
non  (1  potrà  includere  chea  lei  fi  habbi  d'ap- 
plicare alcuna  falfa  qualità  di  fauola  come  có- 
cetto,&  pender  finto,quale  per  effere  (otto  pre- 
dicato 
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dicato  fimile,  bifogna  fia  foggctto  eguale ,  pcc 
Ul.j.ff.  defund.  Inftr. 

PER  tanto  ftante  che  Ci  nomini  la  verità 
per  total  (oggetto,  e  fcopo  dell'impreia ,  come 
quella  che  hi  da  denotare  folo  l'interno  vero 
dell'animo  ,  dourà  ancora  contenere  tutte  le 
parti  vere,&  da  quelle  efTer  informata ,  e  com- 
polla  per  il  detto  delhl.poenalcs  al§fn.ff.  ad  L 
falcid. 

ACCIO'  che  le  mancafle  tal  fuppofìo  di 
vero  per  qualche  diuerfà  qualità  come  di  fauo- 
la,  veneileanco  a  mancare  la  totale  difpofitio- 
ne  dell' imprefa  per  hl.nequeewmal  §.  I.ff.de 
tnilit.teftam. 

PERCHE  quella  proportione  che  ha 
vnacofa  verfo l'altra,  quell'iftefTa  s'haurà  da 
olTeruarenel  reftoperla  lfiflitisfam.de  iuila 
glofe  B3.iff.fi  cert.pet. 

E  cosi  la  qualità  della  fauolanon  hauendo 
origine  da  altro  che  da  fittione,non  potrà  com 
partire  altro  che  fallita ,  procedendo  con  la 

prò- 
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proportione  Geometrica  da  fìmilitudinc,c  pa- 
riti di  ragione. 

£  per  quello  douendo  la  qualità  del  corpo 
cfTerproportionataall'Imprefadou e  s'applica, 
cflfendo  quella  lnogo  di  verità,ancor  ella>come 
locatoci  fognerà  fia  ta!e,conforme  la  {.Titta  al 
§. fin.ff.de  aur.gj  arg.leg. 

ANZI  (e  il  comporto  del riinprefàdourà 
apportar  verità,ifuoi  principi]  hauranno  mag 
giormcnte  ad  effer  foggetti  di  verità ,  per  Vmt. 
multo  magis  C.  de  SacroJanEl.  Ecclef. 

DAL  che  manco  vi  fi  potria  intromettere 
alcuno  equiualente ,  datocché  vi  capette ,  come 
nenpuò,pernon  vi  concorrere  l'irtefTa  ragio- 
ne di  cauta ,  e  d'effetto  >  che  fi  richiede  fecondo 
dicono  BaJ.nella  Lab  emptioneff.de  paEt.&j  7$  art. 
netta  ljOudyC.de  Sacre fan. E celi fedendo  la  fauo- 
la  a  guila  di  foggetto  finto  folo  fignificatione 
di  propoflo  falfo ,  Sd'Imprefa  come  foggetto 
di  lufiftentc  verità,  fignificatione  di  concetto 
vero,da  quali  per  il  cap./#  his  de  tyerb.fignif.  & 
U  l.fin.wfi.ffmand.  non  fi  potrà  mai  inferire  la 

rego- 
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tegola  nel  Ccfto  della  Lealtà  al  §.$}  quid  fi  un* 
tumjfJeliber.&poHbum  ciocche  non  importi 
(per  condurre  a  fine  qualche  opera  )  fcruirfi 
dcquiualcnti. 

PERCHE  cfTcndo,  che  col  tralasciare 
d  ofleruarc  la  forma  del  modo  preferitto ,  ncl- 
rindurrcalcun*atto>quello  non  fi  produca,an* 
zi  Ci  annulli  per  hlcuwij  al  $ .fiprttorjf.de  traf+ 
quando  però  quel  modo  di  forma  porga  reflc- 
re  alla  colà ,cófor me  la  \JulUnus  fj'.adexhihe»,, 
cosine  termini  iiteflì  del  modo  dell  i  nato  non 
fi  potrà  ammettere  qual  fi  voglia  cqu  iualéte  I. 
quiperfalutemff.de  wr*/«r.,pofciache  douefifà 
itima  delia  forma  precifa  del  modo  s'hanno 
da  deluder  tutti  gli  equiuaienti  1.  qui  hsredijf. 
de  cond.&  demonfì* 

E  tanto  meno  vi  fi  dourà  potere  introdurre 
principio  ,che  proceda  da  fauola,  che  come  fi* 
cione  non  potrebbe  icru  i  re  a If  Im  prefe  in  con- 
Cribuirea quelle  alcuna fua  qualità,  douendo 
loroeflcr  iòggettidi  mera  verità,  e  quello  di 
falfità,per  non  edere  la  natura  della  fìttione  al- 
erò ,  che  il  voler  dimo  Arare  non  efler  quello 

H         che 
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che è,&efler quello  che  non  è,  cola contraria 
propriamente  al  vero,  come  fi  conferma  dalla 
d'ninitione  di  eflfa  fittione  riferita  da  Bart.nel- 
Ja  ì.fi  ts  quipru  emptoreffde  T>/HCd/?.,cioè,che  Ja fìt 
tione è  vna affannone  di  cola  potàbile  in  (og- 
getto certo,  che  (erue  per  verità  contro  l'ideila 
verità,dando(i  in  confirmatione  i'effempio  del 
le  due  fittioni,  poflliminij  3  fjtjlegis  comelUdi- 
chiarate  nel  §Jì  abjooflibws  nel  tit. dell'i n&.quib. 
mod.ius.patr.pot.foin.oc  nel  §. fin. del  tit.  mihm  no 
efìperm.fac.  teftam* 

DOVE  ne  fegue  che  la  fauola  folo  ferue 
in  cafò  finto ,  e  non  vero  ,  ilando  ne  i  termini 
della fittione,  con  fittione  pur'  vnitiua,  acciò 
in  tal  materia  tanto  operila  fittione  nel  calo 
finto,come  la  verità  nel  vero  per  la  L'unica  Q.de 
reivx.acl.  Douendou  poi  fingere  da  vn'eiì re- 
mo vero  à  vn  finto,  per  non  procedere  da  dire 
mo  fi nto  à  term  ine  finto,  con  caufare  due  fittio 
ni  con  tra  la  1.  fi  altquam  rem  ff.de  acquìr.pofj.  de 
contro  quello  Ci  nota  per  la  glof.  nella  1.  ah  em- 
ptwne  ff.  depaEl^comt  feguiria  nell'introdurre 
alcuna  qualità  finta  da  fauola  nel  corpo  del*' 
l'Imprese  cosi  in  produrre  fentimenco  finto , 

ii 
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il  che  tanto  più  vien  vietato,quanto  che  Ci  por- 
ria  fittione  (opra  fittione>cofa  eh  a  guifa  di  fer 
uitùfopraferuitùèprohibita  dalle  leggi  per  h 
1. 1  .ff.de"vfufr.leg.òc  a  quello  proposto  fa  Ja  glo. 
&  i  DD.  nella  l.quamuis  § .  I  .ff.de  acq.pojf, 

DAL  che  apparirà  manifellamente  non 
poterfi  formare  concetto  immaginato  fbpra 
fauolo(à  qualità  di  corpo  per  dinotare  alcun 
vero  penfi  ero. 

Poiciache  da  queiti  come  de  diretto  cotrarij 
non  fi  può  fare  illatione  alcuna  fecondo  la  1. 
Pasini  anta  e  xultjf.de  minor,  oc  hl.neauenatales, 
C.de  probat.cumfimtl.ee  ciò  per  la  ragione  diuer 
fi ,  che  fra  elfi  regna ,  conforme  la  l.fn.  &  ini 
Ba.vt.jf.de  calumn, 

PER  la  quale  diuerfità  non  fi  deue  diipo^ 
nerenell'vno  fiit-eiTo,  che  è  nell'altro,  come 
s'hàper  il  teflo  /Ingoiare  nel  cap./*  ubi  ab/ènti 
dejrobatXtb.C. 

ET  così  dalla  qualità  finta  della  fauola  no 
Ci  potrà  fare  produttione  di  fignificatione  ve- 
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ia,come  proprio  prodotto  dcll'ImprcCi. 

PERCHE  quando  iì  di  tra  contrari j  h 
r agio  nc,e  l'effetto  contrario  >  come  per  la  i .  qui 
éccufanjfdeaccufit.  così  di  cgual  contrarietà 
ha  da  efière  il  loro  potere  (.  ab  emptione in fin.ff. 
de  pattami  mancandogli  in  tutto ,  e  per  rutto 
J'iitefla  ragione  haurà  anco  a  mancare  l'ili  ella 
difpofitione  per  hl.murJìtpuUnum  nel  /•/** 
tram jf.de  verb.Qblig. 

O  V  E  ì  quello  proposto  dice  Bai.  nella  l. 
tummulierjj  Jolut  matrimon.  chequell'illeUc), 
ch'opera  la  cau fa  verfo  l'effetto  nel  produrre, 
l'illeflb  opera  la  diitrutticne  della  cauta  veriò 
l'effetto  nel  dillruggcrlo  «, 

DALLA  qual  dottrina  fi  può  argomen- 
tarcene fi  come  l'Imprefà  cagione  di  concetto 
Vero  pi  o  iuceefferto  di  ventatosi  la  fauola,co 
me  diitruttione  del  vero  ,  dillruggerd  f ef- 
fetto fi  xìilc  ;  Eflendo  che  i  n  pratica  tanto  ope- 
ra Toppollo  verfo  l'oppollo,  quanto  il  propo. 
ilo  fra  f è  lleflb  per  la  1.  vlt.  nella  imc,ffjkh>£ 
|  .Si  che  conolciuto  vno  decomurij  ti  cobo 

ice 
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{ce  Taltrcfècondo  la  l.&ÌJicontra  nel  fine,  ff.dt 
yulo.fc/pupilxon  firn  ili,&  meglio  allhora  quan , 
do  fi  trouano  oppoili  al  paragone,  come  fi, 
ha  per  il  Tello  con  la  glof.  nel  cap./«W«w8. 
q.  i.&  lo  conferma  Ariil.ncl  i  dcCcelo^Alun 
do ,e  Bal.nella  Leam  ^m.CJejìdeicom. 

DOVE  che  quando  fi  congiongerà  la  qua 
lira  ri  nta  della  fauola ,  &  il  concetto  vero  del- 
rimprefà  fèmpre  il  vero  dclflmprcfa  sbatterà 
il  falio  della  fauola. 

PER  tanto  douendo  Tlmpreia  rimouere 
la  Pilliti  nel  far  profeflìonedi  vero,douerà  an- 
co infieme  rimouere  ella  ogni  qualità  &l(a,co 
me  (èra  nel  leuar  la  qualità  ai  narratiua  di  fa- 
uola  ,  quando  venefle  applicata  al  corpo  del* 
l'Impreia,  perchechi  vince  il  superiore  deue 
Vincere  e  l'inferiore  perla  LdeaaefsiQnibusjfi 
de  diucrf^  temp  r.prtfcript. 

E  tanto  più>che  le  cofe  (uperflue  G  hanno  £. 
(chiuare  conforme  al  §  quibm  nella  prima  cor* 
ftitut.  del  Cod  II  che  potrebbe  fiiccedereqja a 
doilcorpo  dell'I  mprelaoltra  della  (uà  quali- 
fi  naturale  fi  hauefle  intendere  di  altra  qualità 

ac- 
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accidentale ,  ò  foiTegli  indotta  dalla  fauola >  ò 
pur  anco  di  materia  chedicofa  imponibile, 
qual  concetto  (opranaturale  difficolta/Te  /a  fua 
dimoilratione,andandodel  pari  lecofe  impof 
fibili,e  le  molto  difficili  per  h  /.  apud  Idianum 
al  §.  confiatff.de  leg.  i . 

DOVE  che  eflfendo  fuori  del  poter  no  - 
ftro  quefti  imponibili,  con  eccedere  le  forze 
del  noitro  intelletto  ,  comedicela  l.fiquism 
granimi  princ.  doue  Bare  ff  ad Syllan.  S.C. 
e  la  regola  nemopotefi de  reg.iur.  in  G. ,  come,infi- 
niti  non  s'hauranno  d'admettere  l.fin.C.de  Sa- 
crofEcclef. 

CHE  per  eflere  l'infinito  tanto  impoflibi- 
le,edifficileacapirii>&à^iTer  conosciuto, non 
fi  potrà  (opra  quello  formare  dimoitratione 
alcuna  certa  a  noi,  come  pur  (empre  s'intende 
di  fare  nelle  impreie>dimoitrandofl  in  effe  ce* 
Co  l'interno  dell'animo. 

S I  che  limitata  la  caufa'produrà  effetto  li- 
mitato,iecondo  la  Un  agrùff.  de  acquir.  rer.dom. 

E  così 
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'  E  così  pollo  per  (oggetto  dell'I  mpreia.  il 
concetto  dell'animo,  come  limitato  oggetto 
nell'Imaginatiua,  douerà  anco  adoprarfi  circa 
le  qualità  limitate,  e  finite,  e  non  (opranatura- 
li,e  infinite,  per  non  vi  efler  fra  l'infinito ,  e  fi- 
nito corrifpondente  proportione,come  mo- 
li ra  la  Ljiliusfam.nel  $ .fecimdttmjf.de  leg.  i . 

E  ciò  tanto  piùs'haurà  a  fare  per  non  caia- 
fare  variatione,eiiìconftanza  reprouata  dal- 
la /  in  caujdejf.de  procurata 

S  T  perla  moltiplicità  dei  l'enfi  ,  che  po- 
trebbe hauereilcorpo  dell'Impreia,  che  per 
foprabondare  di  qualità  dimoitreria  varietà 
di  propon  imento,cofa  contraria  a  quello  deue 
hauet  e  l'imprefa ,  della  quale  ha  da  efiere  folo 
vn  concetto,  e  non  più,  come  dicono  tutti  li 
autori.che  trattano  d'imprefe; 

OLTR  A  che  fi  fa  molta  differenza  tra 
j'efler  tale,e  Tefler  tenuto  per  tale,  come  dice  la 
glof  nella l. merce  s  ff.  de  verb.  ftgnif  come (eria 
l'effer  (oggetto  realmente  vero  e  conofciuto 
di  qualità  naturale^  lefler  tenuto  per  vero ,  ò 

per 
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per  conosciuto  nel  modo  che  fi  ha  la  qualità 
finta  della  fauola  >  e  Ja  qualità  di  foprana turai 
cognitione. 

E  quando  anco  tutto  qucfto  fi  è  detto  non 
baftaffe  a  fare  chiaro  ciò  fi  pretcndc,dato ,  che 
come  non  vi  foflc  il  proponimento  di  efpri- 
mcre  il  penfiero  vero  >  fi  poteffè  intenderean- 
cora  efler  concerto  l'introdurre  nel  concetto 
deil'lmprefa  alcuna  qualità  di  fauola  >e  così  Ie- 
llata ogni  neceilìtà  di  fermo,  e  (aldo  proposto 
per  quello  l'atto  forte  meflb  in  libertà,  e  dichia 
rata  la  difpofitione  deil'lmprefa  ind'ff.Tente 
fecondo  la l.fxdtfstmam  douc  Bai  not.C.adl. 
/ ul.de  aduli. 

NONDIMENO  percffèrechcincafo 
ofcuro,edubiofò  è  necefTario  appigliarti  ai 
termini  più  verifìmili  per  la  /.  m  ehfcuris  jf.de 
rcg  mr-douendoin  fimile  preualere  femprcla 
qualità  più  potente  Lqiuriturffde  Hat.  hom. 

COSIr  potendoti  intendere  il  corpo  del- 
f  Imprefa  di  più  qualità  Tempre  fi  haurà  da  in- 
terpretare della  propria  fua  naturale. 

ES- 
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ESSENDO  che  Tatto  indifferente  fi  ha, 
da  pigliare  nella  miglior  parte,  come  dice  lai. 

cnm<venditorff.  deferì. 

E  cosi  ancor  che  l'Imprefa  non  folle  dichia 
rata  (oggetto  di  verità  ,  con  tatto  ciò  per  eiTer 
meglior  (oggetto  ij  vero  conofciuto,  che  il  fai* 
ihjQ  fintoci  dourà  più  rollo  eleggere  quello,che 
quello,  Non  douendofì  applicar  l'animo  nel 
considerare  il  corpo  dell'Impreia  maggiorale- 
te  alia  qualità  finta, e  incerta,che  alla  di  lui  na- 
turale,  e  certa  ,  e  (Tendo  che  per  le  cole  incerte , 
non  s'hanno  da  tralasciare  le  certe,  come  dice 
la  1.  cum  Tttio  ff  adljalad. 

PERCHE, oltra  diciò,feguiria  ,  che  fedi - 
(Irutto  il  continente  fpariicono  tutti  i  contenti 
ti  per  la  l.fi  nemoff.de  teHam.tut.>  &  là  ì.cum  duo- 
hM  ff.de  tnofjì.teftam.  cosi  deilrutta  Ìa  fauo'a  co- 
me fondata fui  vento,ò  per  non  eflèrgli  rnuu- 
ta  più  credenza ,  e  fede ,  ò  per  eflcr  debole  (og- 
getto.e  di  poco  riIieuo,eilima  appreiToà  tutti, 
farebbe  neceflaria  conseguenza  che  mancafle 
anco  la  qualità  contribuita  da  effi  al  corpo 
dell'Impresi  ,  e  così  per  quello  s'annullale 

T  coTm- 
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co  l'intento  Timprefo  iftelTa,fi  come  fini if raea- 
te  auerebbe  mancando  l'intelligenza  della  cola, 
{bpranaturaIe,efsendocheleuatoilfondameri 
to  rouina  f  edificio;come  dice  ilcap.eumpaidM 
frim.q.prim. 

NON  douendo quelle cofe> che  fono  ri- 
trouate  per  vn*  fine  operar  il  contrar  io,lecódo 
la  {.legata,  inutditer  ffde  adim.ltgai. 

DOVE  che  cosi  ritrouata  l'Imprela  per 
dichiarar  l'interno  vero  dell'animo  ,  non  do- 
uva  partorire  effetto  contrario ,  con  metterlo 
in  dubbio  (òtto  l'applicationedi  qualità  di  fl- 
uoro di  cola  fopranaturale ,  rendendoli  ,e di 
fignstìcato  fallo,come  da  qualità  finta  di  fauo- 
Ja, e  infinito ,  come  da  concetto  di  cofa  (opra- 
la tura  le, 

M  A"  isell'hauerli  pura  fuggire  la  difformità, 
come  il  faifo  della  fauolaconil  vero  dell'Im- 
precò il  vero  dell'Impreca  con  il  fallo  della 
fauoia ,  e  li  bene  accoppiar  inlieme  qualità  pa- 
ri, e  conformi  per  la  LquamuisCde  imf.  &  ai 
fuk 

CO. 
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C®  ST  fi  doari  congiungere  proportio- 
nedi  qualità  vera  naturale  de/  corpo  nell'Ini- 
prefi,con  il  vero  concetto  dell'ani  adoperan- 
do più  gli  atti  conformi  infieme  raddoppiati , 
che  (emplicemente  difuniti,  fecondo  la  1.  cum 
feimuiy  doue  Bart.  C.  de  agricol.  lté,x.yicciò  l'itti* 
prefa  operi  con  più  felicità  nel  riufeir  l'intento 
del  Comporto,il  che  non  fa rebbe,fe  hauefle  vn 
principio  falfo ,  d'altro  vero  ,  e/fendo  che  le 
Hroprcu  forte  comporta  di  materia  falla,  do- 
uendo  i  mirti  feguitatela  natura  de  fuoi  prin* 
cipij  per  la  la  dee  al$,  irolttntasjf.de  acquir.  rer. 
fl?<wr,oifogneria  ch'anc  ella  feguitando  la  naru 
ra  de  femplici  foflè  fallatola  affatto  contraria 
alia  (uà  natura. 

A  tal  che  quando  tutti  li  principij  dell'Ima 
prefa  feranno  veri, cum  uirtus  unita  fortior  Latti 
patri jf.de acquir. b*red.  con  ogni  maggior  certez 
za  riufciràella  Comporto  di  efquitìta  e  mera 
verità. 

RIMOSSO  perciò  ,  che  quando  anco 
Tlm prefa  forte  Hata  ritrouatacomeinuentio- 
ne  di  gufto  particolare  in  eipriracre  folo  con 
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qualche  fcherzo  il  fuo  penfiero  lenza  riguar- 
do a  dichiararlo  per  vero>  màfolopcr  termi- 
ne diricreatione. 

NON  s'haurà  per  quello  manco  a  indur- 
re fittione,  e  cofìadmettcrequalitàdifauole, 
Eflendo  che  voluptatis  gratta  fiEIto  induci  non 
debeat l.  2.ff.  decapu  &*  profilimi,  re  *> 

I L  che  fia  detto  per  accennar  la  conue- 
nienza,che  hano  le  leggi  co  il  proposto  di  che 
fi  tratta  ,  acciò  il  reilo  fi  dirà  habbi  d'hauer 
maggior  fede  ,  Cum  habenttbus  Symbolum  fa- 
cili or  fi  t tranfitus  l. 1 .  ff.  de  adopt.yt.fi  vnus  §.  pa- 
thtsnepeteretff.  de  paci». 

%  ET  poiché, airhorafo Io  è  lecito all'huo- 
mo  d'in  durre  fittioni ,  ch'habbinailiua  effec- 
ea> quando  quello  li  ila  permeilo,  ©perche  la 
natura  del  (oggetto  la  comporta ,  ò  perche  la 
legge  per  autorità ,  ò  confuetudine  fua  vi  con- 
corra, per  quello  fi  nota  dalla  I.  QodiciUisA  §. 
fin.ff.  de  leg.  2.y  e  per  Bart.fopra  la  lfifirteff.de 
caftr*  pec>e  faf.neìh  \fi  is^uipro  emptoreff.de') fu* 
tf^.aì  nu.  1 7  j.  oc  feq/,Però  effondo  in  material 

oue 
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oue  la  natura  dell'Impreia  non  comporta ,  che 
s'induchife  non  verità  ,  e  oue  per  oflèruatio. 
ne  di  opinioni ,  che  fi  portano  in  contrario  » 
non  fi  forma  autorità ,  e  confuetudinc  alcuna* 
fèràneceflàrio  dire  con  TAlciat.  neJJa  pr<tfaù 
tione  fa  (opra  il  tit.  deyerb.fignif.  e  con  i  DDl 
nella  I.  de  elibus  r  &  la  I.  quod  non  ratione  ff.  de 
legibus*,  che  qua!  fi  vogli  aliegatione  di  comiin 
vlonon  habbida  preuafere  alla  verità  della 
cofa,màla  proprietà  di  efla  s'habbiadaofler- 
uare  per  la  2  .al  §.  1  ffde  religMfump.jùn.aggìu  ri 
ta  la  Vnon  alter  ffJeleg.f.iC  così  la  verità  fia  [li- 
mata pia  douefi  tratta  di  lei,  che  quante  altre 
opinioni  (ìano>  conforme  2\§.fiquisremfuarn 
Inftn.  deleg.  &  alla  1.  regula§.  qui ignorami  ff.de 
iur.gj faci,  ignor. y  Acciò  inutile  non  rimanga 
la  parola  di  verità ,  ouella  s'induce  ,  ma  sin- 
tenda^che  riabbia  da  caufare  iempre  effetto  ta- 
Infecondo  la  1.2.  neli".  quid  fi  non  compuiitff.  ad 
S.C.  Tertutt.  Scilcap.cuminjìrmitas  ex,  de penit. 
@J  remi  fi. ,  Ne  s'apra  la  ftrada  da  introdurre 
Equiuoci ,  che  per  effi  pigliato  il  concetto  del- 
l'Imprefa  in  più  fenfi , oltre  fi  offendi  le  regole 
dell' vnità,  anco  fi  caufi  amfibologia  d'intellet- 
ti reprouata  per  la  1.  veteribasffde pacl.,Ne  che 

firn- 
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rimprefc  indotte  per  fine  d'ciprefla  verità  opiP 
rino  il  contrario,  contro  la  regola  della  1.  cwn 
tale  al§.fin.  doue  Bzrtff.  de  cond.  &  demonftr. 
pcrchecon  renderli  d' inceli  igenza,&  interpre- 
tatione  come  captatorie  al  voler  di  cfafcuno 
perlai,  capitatorias  Q%  de  rnìl.  teftam.  offiziche- 
rianopiiitoiì;ochedichiarafleroiÌpenficro,e 
i'intentione  dell'animo, come  deuono  fare  *, 
Màdie  per  quefto  hauendo  loro  relatione  i 
quelloàche  fonortatc  principalmente deili- 
nate  conferuino  il  proprio  officio  con  ren. 
deriverà  ,  eparticolar  dimolkatione  di  (in- 
goiar attione,afFetto,ò  proponimentOj  accio- 
che  ftnwU  canU  (ingidis  appetì  ationilws  difìin- 
mantur  >&  àemonttrentur  l.  I.  jf  de  imtifl.rupt. 
ftj  irr.faii.  teft.)c\mnómen  e'Je  dt'oeat  conjiauens 
rei  §.  eft  *)  alìud  injì.  dedonit.yEftendo  che  il 
proprio  lignificato  non  rifguarda  altro  indi- 
uiduo,che  quello  che  vuol  denotare,  fecondo 
hi.  fi  b<ered?s  nominatirn  nel  fin.  jf.  de  ìeg.  / . ,  & 
lai.  quotiesjf.ad  TreheU.  S.  Q.  ,e  non  come  il 
communc ,  e  PappeIlatiuo,che  fi  può  adattare 
à  più  (oggetti  per  la  detta  I.  fi  hxrtdes  nominatirn 
a!  h*ne,&:  pei  la  i/i  quis  infondi  yoeahulo  §  i .  ff. 
dtUg.i.  ilche  fuccederia  Ce  (iponefleuncor- 

po 
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pocon  concetto  fauololo  ,  qual  potendoli  in* 
tendere,  e  di  qualità  fua  naturale ,  e  di  qualità 
finta,  inuentatadalk  fa  uola, oltre  non  figni- 
ficaria quello,  chef  Imprefa  propriamente  ri- 
cerca ,  cioè  la  naturai  verità ,  per  non  e/Ter  po- 
llo à  dimoftrarla  ,  meno  anco  fignifiaìria 
quella  qualità  à  che  vi  folle  detìi nato  per  non 
la  contenere,(e  non  fintamente,  doue  nefequi- 
rebbe  quell'ilte/To,  come  che  quando  vno  no- 
mina cofà  contraria  al  fuo  penfiero, s'inten- 
de non  voler  ne  l'vna  cola  ,  ne  l'altra,  nò  quel- 
lo che  la  voce  lignifica,  perche  non  Io  deside- 
ra >  ne  quello  che  defidera  ,  perche  non  Teipri- 
me>&  quello  conforme  la  1 .  in  ambiguo  ff.de  reb* 
dnb,&c  la  1.  prim.  §xum  qui  ff.de confi Mcun. 

E  parimente  mancando  ogni  difpofitione, 
tato  per  dimortratione  riferita  à  genere  illimi- 
tato per  la  I.  j .  C \dtfalfi cauf.  leg.  adieEl^  quanto 
che  per  intendimento  pcrplcflb  che  fi  apporti, 
per  la  ÌTitmffJe  condtt.inftit.,ctta.  Imprefa ,  ò  fi 
fariadiqualitàfinta,òinfinita,ch'annellaànar 
ratina  indifferente  comedi  argomento  poeti- 
co, òrefp"  di  c6cettofopranarurale,feriacau- 
&)ò  che  ceflarebbe  ogni  particolare  operano- 

ne 
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ne  di  prodotto  vero,  ò  ella  diueriacjual  rifpo- 
ita  a  Ora colo,col  contenere  intelligenza  tale, 
che  come  miitica  necefìì farebbe  a  fcnfò  più 
cheallegorico,6canagogico,  facendoli  fpecie 
diuerfiilima  dalla  fua  propria  interpretatione 
fondata  folo  fu  la  verità  della  Naturaceli' Hi- 
ftoria,  e  dell'Arte» 

DOVENDO  pure  la  dimoitratione del 
J'fmprefa  efTere  di  così  chiara  efpo/ìrione ,  che 
fi  podi  conoscere ,  ne  habbi  bifogno  di  Stinge, 
d'Oracolo,ò,come  diceil  Giouio,di  Sibiliamo 
forme  alla  1  certumff.de  reb.dub.  &c  cheha'di  co- 
fereali,efuffiilenti ,  quali  fi  diano  in  rerum  na- 
tura fecondo  il  principio  ncIHnilit.  de  inutiL 
ftipul.&c  il$.ea  quoque  res  nel  tir.  de  legata  &  non 
di  Chimere,  ò  d'Hypocen tauri ,  comedicofe 
impoflìbili  d  efsere>ò  à  effèr  iìate,a  che  ferue  in  . 
confirmationela  \.fi  jemo  né$.JpadonesJf.  de 
tur. dèi* 

NE  che  neceffiti  l'intelletto  a  impiegarli  in  ac 
ieumular  concetti,  che  nel  giunger  al  i uo  feopo 
habbià  venir  meno  poilofiauanti  più  oggetti 
di  quello  comporta  la  debolezza  humana>con 
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forme  a  quello  fi  nota  nel  §.  idem,  &  in  militi 
ncll'inll.deexec.tut. 

Efcbcne(PER  fittione  non  cresce  il  ver  ne 
$cema>co  pedice  il  Petrarca)Nondimenolafit 
tione  nò  Colo  non  importa  verità  alcuna  per  la. 
hcommuniu  rerà.C. de  naturai  lib.}m2  denota  mai 
femore  mera  improprietà  (ècondo  dice  laf  nel 
hl.fi ts>quipr9€mptore jf.de <vft4cap.  il  num.  Ì69* 
&anco  è  prohibita  a  concorrere  con  il  vero, 
come  fi  prona  per  fifteflo  al  numero  1 6  y . 

DOVE  che  non  farà  lecito  à  concetto  di 
fauola  l'intromettere  in  operationed'Imprc- 
{a,foggetto  per  fé  fteiIb,(come  fi  è  detto)  d'efcjui 
fica  verità,  Effondo  la  fittione  tranilatiua  con- 
traria de  dirtelo  al  vero,fecondo  la  glof  nella  I. 
*vnica  al  §. acceditC.de  reftx.  atl. 

ET  fepurqualfittioneinduttiuanelricef- 
car  ella  gli  eftremi  habili  per  la  l.fi  qms  infondi 
<vocahuloffde  Ug.  I  .oue  lai.  al  num.  5  5  .,3uenghi 
che  s'intrometti  a  rimirar  quel  fine  medefìmo, 
doue  ancor  tende  Tiiteffa  vcrità,è  ncceflitata  pc 
ròà  cedere,  ne  pretendere  d'introduruifi  in  (u 
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mil  cafo ,  come  dice  Iaf  nella  l.  folio  quem  pater 
lolfon.nd  fine ff.de  Uher.  &  Pojihu. 

NON  douendofi  fottoqual fi vogii colo- 
re d'Ima^ine  velata  adombrare  Ja  natura  del 
vero  per  Ja  detta  \  folio  quem  ne]  princip. 

ANZI  perche  la  verità  fempre  ha  da  reca- 
re illefa  fecondo  la  I.  5*.  al $.  meminiffe  ff  de  Ub. 
d^no.  &:  la  1.  pemdt.ff.ds  bis  qui  font  f  Uh  ^  di-tur. 
non  l'i  hav  da  concedere  che  fia  fatta  eitéfione, 
doue  non  è  egual  ragione ,  ò  fimil  fondamen- 
to ,  pe  r  la  1 .  Galius  a  I  §.  &  quidfi  tantum  ff.  de  Uh. 
ftj  Poflh.  (come  non  vi  è  tra  il  fallo  della  fatto- 
la,  e  il  verodcirittiDrcfà)che  feria  vn  ridurre 
la  cofa  dal  non  efTeredel  fallo ,  all'effer  dei  ve- 
ro, dicendo  la  regola,  che  dalla  priuatione  al- 
l'habito  non  fi  da  regreffb  ,  conforme  la  I.  in- 
terftipulantem §.  focram  ff.  deferì?.  <?£//£., cioè , 
ch'il  corpo  priuafo  della  (uà  qualità  naturale, 
come  veitito  d'vn'altra  finta  indottali  dalla  fa- 
ttola, voglia  pref umerc  di  racquiitare  l'habito 
già  di  verità  Ima* ito, 

ET  fece/Tando  aelfintroduttione  Iaragio^ 

ne 
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fìedelvero,econueniente>  ceffi  nella  difpofi- 
cione  l'effetto  d'elfo  per  la  1.  adìgere  al  JT.  quam- 
uis  ffldeiur.pat.eg  il  cap.  cum  cefi  Ante ext.  de <tp- 
pely  neceff  irio  (ara  il  dire,chc  non  Ci  poflitran- 
sferirepiù  di  quello  fi  troui  nel  luogo  di  douc 
fi  fransfenife,  per  la  regola  nemo  plus  ff.de  rea. 
iur  ,non  potédolì  dare  altro,checiòii  tiene  ap- 
predo  di  fé  per  il  §.namj3ft  cui  nclhnitit.de  acf. 

E  S  S  F  N  D  O  impo/Iibile ,  che  'fi  venghi- 
no  a  cauta  re  due  timoni  circa  l'illcilo,  fecondo 
laf  nella  d  ì.fì  i>,  qui  prò  empiere ■ff.déyjùca.  al  nu. 
i  o  2.  cioè,  che  venghi  contribuito,  e  fatto  par* 
te  di  vero  dilla  fauola ,  che  ne  priua  ,  eda  io- 
(ìaza  di  fallita  veghi  caia-fato  foggetto  di  verità* 

P  V  R.  E,acciocheIa  fauola  ,con  tutto>crVeL 
la  non  potendo  contribuire,  manco  poflator 
la  verità  conforme  la  1  tjtiodft  tterumjfd?  adim~ 
ieg.j  Se  la  1  i .  al  $.  item  cum  tpfeffl de  donar.,  non 
leni  almeno  l'effetto  dell' .!mprefa*,non  fi  dour;^ 
per  quello  lafciarlain  rffi  tran  (correre,  anz; 
da  quella  prohibirla  efp  redimente  hauendont 
leflempio  ,  che  (e  bene  la  verità  della  natura, 
non  fi  può  immutare  per  autorità  di  legge  , 

K     2  come 
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come  dice  la  1.2.  ncl$.  l.ffde'vfufruc.eAr.rerl 
qH4vfconfum.,può nondimeno  eflèr  priuadel 
{uo  particola  re  eftero>fecondo  il$.Sednatura- 
Ita  netilnftit.ck  iur.gent.  natur.  &  ciu.  &  il  §. 
ylt.inflitut.  de  capit.  dtmin.;  Per  occafionc  di 
che  fi  racconta  quel  detto  della  M  adre  di  Dio- 
nisio Tiranno  di  Sicilia,che  dille  poter  bene  il 
Tiranno  immutar  l'effetto  ,manongidtork 
legge  di  natura?  per  fofleruanza  cjual  fi  deue 
verio  i  parenti,  nel  calo  dell'eccello  >  che  voles 
egli  com  mettere  in  elFa,  doue  che  per  la  ì.  in  re- 
bus C.  ^;«r.^i0s'hauraàtenere,che^i>x'm. 
tatts  deieri  non  debent ,  &  ofFeruare  ,  feconda 
aucrtifie  ì  Apostolo  adTbimotheu  al  cap.^che, 
nonfìt  recedendo?) aderitale  nec mintts  ad  fabula* 
sonuertendum» 

E  catello  tutto  fladctro  con  affettuofo  de/i- 
Jerio  di  buona  ,cenfura  acquietandomi  a<i 
ogni  meglior  parere. 

IL     FINE, 


In  auribus  infipiétium  neloquaris ,  quia 
defpicient  do&rinani  eloqui)  tuL 
Cap.  23 .  Num.  f.  %<MtU 

A  pud  quadrupidj£n  Poema  no  canenéù* 


Si 


C1 


S# 


I 


k 


M 

e/  vi 


sa 


elius  efì;  nomen  bonum. 
quàm  diuitÌ£E  multa:. 

Prcusrk  cap.  2 2.  mi.  1* 

Doni us  &  dìuìtìx  dant 


MA 


3. 


:t 


Darentious^  Scc.  cap.ip, 

OMNIA  A'  BEO. 


n.<4 


tv  \p 


& 


Q0f  «^ 


|l 

Sì 

«•Va» 


— v*1 


l'I 


I 


4 


II 


L'  A  V  T  O   R  E 

SOPRA  L'IMPPxESA. 

SEMPER  IN   ASSID  V  O 

del  moto  continuo . 


Si* 


N  FRA^  duo  Poli  immenfa 

mole  intorno 
Eretta  fiafsidal  Motor  pri- 
miero) 
Cbaue  continuo  il  moto,  e  il 
giro  intero 
Albor,  ch'annotta,  e  che  ritorna  il  giorno, 
Irraggia  il  Sol  nel  Ctel  dolce  foggiorno, 
Ch'ambe  le  farti  [uè  dei'  Emisero 
Riuede,epoicon  lumino fo impero 
Sorge ,  e  riforme  a  l'Oriente  adorno. 
Così  continuo  k  noi  mortai? addita 
U  oprar  del  ben ,  ch'in  picciolgiro  pone 
Vn  viuer  breue,  e  à  immortai  gloria  afyìra.  £jj§ 
ft#  Ma  ti  Lume  ancor y  che  di  Raeton  s'appone ,  hd 
ff|  Tojio ,  (  he  (cor gè ,  aljuo  F attor  rimira,  £!j3 
a  !       La  fi  la  ti  terreno ,  e  al  vero  ben  untata  -       J}| 

gfeui¥5*  ftfòs  ù«V  rio  fai*  4-  é§#  S  -  <£¥$«>  éww  ;t¥it  COf§à  <&*  a»  4**  **ò 


II 


*  -i 

il 

§£ 

£)£ 
£« 

li 


-S  <. 


A 


5S.  jOPS*  M3£l  sMa 


rga*     «r/^     «^ftf>     «£ 

*%Ì7V  *&%&&  •s^3^*  *^E 
eAjèy^      <t£3b      e^$s      *C 

m  Qui  fè&aturocium  ftultifsimuseft. 
Prone  rkcap  1 2  num.i  1. 


Redit  agricoli's  labor  a£tus  in  orbcm. 


zv 


iS 


Principi)  haud  finis  $  fé  neflens  inftar, 
at  orb/s 
v|«j»«  Prmcipium  5  at  finis  tammodo  finis  er'it.  ^^ 

s      zfe$i'     t^Sfo      efeóte     e^«?$  .   efe 


^%'r^ 


^  „«*%».,  «fl^t^S 


I   Siniftramanufumerecibum   || 
1      nefas. 

1  )  Fauus  melis  compofita  ver- 
|(  ba,  dulcedo  anjmaefanitas 
1  \  ofsium*  cap.1tf.nu.24.Prww 


il 

il 
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e,  \> 


il 
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Àdllluftrifsimum  Virum  Patritium 
Comftem,&  Equitcm 

DHERCVLEM 

MAR1SCOTTVM 

AdlWènsBonon.I.V.D.CoII. 


10.  PETRVS  DE  RANGHIS. 


Ngenio  Hic  Me- 
tas,  Posvit  Tv- 
rinthivs  Orbi 

Dicat  Mox  Qvisqvis  Candi- 
da Scriptà  Legai, 

DEI 


DEL  MEDESIMO. 


Orse  il  vincer  de  Mo- 

firi 
Là  rìerfe ,  oue  s*afside9 
Fra  bei  fteUantt  eh  io  Ari 
II  glorio/o  Alcide? 
Ah  no  jche  cola  Job 
Drillo,  Virtuteilvolo. 
H  e  R  e  o  l  E  dunque  aneti  egli  ti  faggio  9 

ildotto 
Fia  tofto  al  del  condotto i 
Habbta  d'eterno  vanto: 
Ma  ceda  quegli,  eeda  alnofiro  tante 
Quanto  e  pojcìa  più  degno 
Furgato  list,  ebepoderofo  Ugno. 


ALUILLVSTRISSIMO 

h  SiG.  HERCOLE  MARISCOTTI. 

<*#§>  &¥$  >&#$*  <&fà 

RIDOLFO   CAMPEGGI 
ACADEMICO. 

C  c  i  d  e  r  iHidre ,  efupe* 

rargliAntei, 
Vincer  le  Beine ,  e  nettar* 

tareo  fondo 
E  pugnar  Dite,  efoflenerc 
il  fondo 

De  l'alta  Reggia  de  gli  eterni  Dei. 
Furo  d Nere  ole  già  prone,  e  trofei. 

Con  cui  fregiando  il  Cielo,  abbellì  il  Modo* 
Di  cui,  per  nome,  e  per  valor  fecondo 
(Hercole  Illv s t re) imitatoriufeu 
Tofciachedomi  {Diffenfordel  vero, 
Mentre fcoprefi altrui  m  vere  forme) 
1  Alo  fin  de  la  mente ,  e  del  penfiero . 
AriQcon  chiaro  ardire  auanzjiiorme 
Di  quel  gran  Semideo-,  dando  primiero 
Con  le  fatiche  tue  forma  a  l'informe . 

L  AL^ 


DE  ILLVSTRISSIMO 

HERCVLE  MARISCOTTO. 

FERRANTES   CAROLVS 
ACADEMICVS. 

ERNA  alics , Erymanthealios 
effonde  furores, 

Sub  noftro  qua?  non  HERCVLE 
monftracadent? 


OR 


AD   LECTOREM. 

D.  ALEXANDER  GVARDINVS 

ACADEMICVS. 

Iraris  MARISCOTTVM 

tammira  loquutum 

CORPOREdeFICTO?paropus 

ingcnio  cft . 

AL 


ALL'ILLVSTRISSIMO  SIC 
HERCOiE    MARISCOTTL 

CESARE    ABELLi; 

O  MA  non  pur ,  ma  la  f amo- 
fa  Atena 
Pari  di  Gloria  al  tuo  'Valor 

nonhebbe, 
Pari  di  Gloria  al  tuo  valor 
non  crebbe 
Il  Varojl  Tago  mai ,  l'Arno ,  o  la  Sena. 
Isle  da  pm  chiara,  b  più  feconda  vena 
Obito  gtamai  fi  dolce  alma  fibebbe , 
JNV  quado  ti  Tebro  in  tanto  grido  accrebbe* 
Più  lego  mai  dArpm  l'aurea  Catena. 
Mercurio  già  de  la  facondia  tfemi 
Sparfe,  tu  cinto  t  fuo  Coturni  al  piede. 
H ERCOLE  del [uo fltl l'orme ripremi.   ^>v^ 

Febo  la  Lira  ammirai  or  ti  cede ,       ■ 

Stupida  Pallai  fuot  più  degni  premi, 
Trofei,  chel  mondo  al  tuo gr a  meno  chiede. 

Li  DE 


C  A  S    A  R    ABELLI  VI 

IN    AVTHOREM. 
graffili  L  C I D  E  M  Cglo  rapuit,foIijfq; 


V  irt  us.  quot  Stella?,  tot  monimcnta  fui. 

Sed  aoftro  cedat  Tyrinthius.Omnibus  vnu 

Hoc  opus  Alcidis  pr^ualet  Herculeis. 

IN   EVNDEM    INCERTI 
A  V  T  H  O  R  I  S. 


MFÌS 


JEC  monumenta  Màriscotti  funt 
HnRcvns;a?uo 


Digna  ammortali  nomine  digna,  loco. 

lam  lege ,  le£ta  coles ,  miraberis  aurea  {cri- 
pta, 

Pulchrius  his  dices,  &nihilvtilius. 


Ad 


Adllluftrifsimum  Virum  Patritium 
Comitem  >  &  Equitcm 

D.    HERCVLEM 

MARISCOTTVM 

AdprcfcnsBonon.I.V.D.  Coli. 

FRÀNCISCVS   CRESCIMBENIVS. 

T  primumfcriptis  manda- 

uit  Liuius,  vndc 
Roma  fuum  meritò  tollit 

in  altra  caput. 
En  Statua  occludcns  digi- 
to fibi  labra  perenni 
Innuit  :  Hinc  difcat  quifque  Gìere  fo- 
phus. 
Ha?ctibiconueniunt,  Statua  hunctibiprj- 
ftat  honorem , 
Hae  Marscotte  tuum  coneelebratur 
opus. 
Ecquis  erit  pofthac  igitur  qui  fcribere  ten- 
tet? 
llle  tulit  primas,  tu  quoque  talis  eris, 


Errori. 


Corrtttione. 


Pagina  i.pericolofum 

3    quii  r^     fi  liano. 
T    nei  quereliate 
I.  coti  cila  aboriffe 

*  9   o.nod  mala  intrimt , 
1*. quelli  arcani 
l8.Rhetor. 

ar. della  Rerhor. 

z6.  eflendo  eilè  fiel  fn# 

»0.  ancou  contrarie  fi  deducili 

»r.  al  mondo  lo  fentimento 

*S.  gli  oftaccolt 

ft o.non  vi  eflendo  miglior  ftra  J* 

*  9.  quali  pur  fi  ricchiede 

*  j4.  teliate,  ad  auito  ftranier» 
37.  follmente  il  (coprirli 
jo.voleflelui  apportare 
4».  e  li  rie«e  coaununiMCa 


periculofum 
quali  efsi  liana 
nel  querelarli 
teli  aborrifee 
quod  mala  inftruxic 
quegli  arcani 
Rethor. 
della  Retor. 
fffendo  elleno  nel  filo 
ancora  contrari  fi  deduca 
al  mondo  il  fentimento 
gli  olracoli 

non  vi  eflendo  megliore  Arada 
quali  pur  fi  richiede 
relazione  ad  aiuto  ftraniero 
fola  mente  lo  feeprtrfi 
volefie  egli  apportare 
a  h  r iene  communicata. 


DonMarcellusBaldafs.  prò  Illuftnfs.  Se 
RcucreftdiTs,Archiep/&.  Bonon. 
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